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-#L/a  sme  delV  eroiche  imprese  della  Generabile  Serva  rli 
Dìo  Suor  Florida  C evoli  ,  (  c/ie  ne/  complesso  delle  virtù, 
e  nelV  abbondanza  dei  doni  celesti  una  copia  puoi  dirsi  per- 
fetta delV  insigne  sua  maestra  ,  e  compagna  la  Beata  Ve- 
ronica Giuliani ,  )  che  per  disimpegno  d?  officio  ho  dovuto 
riscontrare  ,  e  convincermene  nello  svolgere  i  Processi  Ordi- 
nar) compilali  per  la  sua  causa  di  Beatificazione,  e  Canoniz- 
zazione, che  si  è  già  introdotta;  al  tempo  stesso  che  mi  ricolmò 
di  stupore  9  mi  fé  nascere  in  petto  un  irresistibile  desiderio  f 
di  sottrarle  daW  oscurità  ,  e  di  esporle  alla  pubblica  luce  a 
maggior  gloria  dì  Dio  ,  e  a  comune  esempio  de  fedeli  col 
compendiarne  la  vita.  A  dir  vero  la  scarsezza  dei  talenti  ?  la 
povertà  de  miei  lumi  mi  fecero  alquanto  esitare  ;  finché  il 
concepito  desio  estinse  il  prodotto  ribrezzo»  Di  già  diedi  ma- 
no alV  imaginato  disegno  ;  lo  compii  ;  e  il  compendio  della  Vi- 
ta della  Veni  Serva  di  Dio ,  comunque  egli  sia  ,  eccolo  in 
pubblica  luce*  Pria  di  darlo  alle  stampe  ragione  volea  ,  che 
gli  trovassi  un  Mecenate.  E  a  chi  altro  poteva  io  offrirlo  , 
che  alV  Eccellenza  Vostra  Reverendissima  ?  E  esìgea  gra- 
titudine ,  mentre  fra  tanti  degnissimi  ecclesiastici  sii  me  m£- 
seretto  gettaste  i  sguardi ,  e  a  Postulatore  mi  eleggeste  detta 
Causa  di  questa  Ven.  Serva  ài  Dìo  ;  e  quindi  a  strumen- 
to della  maggiore  sua  gloria.  E  esigea  giustizia,  sendo  sfa- 
ta Vostra  Eccnza  Reverendissima  non  solo  uno  de*  primi 
ammiratori  ,  ed  encomiatori  deli  eroiche  virtù  della  Veni;  ma 
avendone  con  tanta  accuratezza  ,  fedeltà  ,  e  fatica  compilali 
i  processi ,  e  allargata  poi  con  tanta  prodigalità  la  mano  , 
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che  senza  tanto  sarebbe  al  certo  la  Causa  ,  Dio  sa  per  quanti 
anni  nelV  oscurità  rimasta.  E1  questo  una  giunta  al  corredo  del- 
le Vostre  luminose  virtù  ,  che  per  non  offendere  la  delicatezza 
dell1  esimia  vostra  modestia  ,  taccio  al  tempo  stesso  che  ammi- 
ro: E'  un  decoro  nuovo  alla  Vostra  dignità  Episcopale.  Ma 
bisogna  pur  ,  che  il  confessi,  essere  appunto  V assortimento  delle 
vostre  virtù  ,  che  vi  fi  sempre  abbracciare  ,  e  gradire  tuttociò  , 
che  alla  maggiore  gloria  di  Dio  ritorna.  Ond1  è  ,  che  il  Com- 
pendio delle  gesta  ,  delle  virtù  ,  doni ,  e  prodigi  della  Veni  Ce- 
voli ,  che  ho  la  fortuna  ,  e  il  contento  di  dedicarvi  fregiato  in 
fronte  dell'  illustre  nome  dell'  Eccnza  Vostra  Riha  sebbene  un 
offerta  sia  assai  tenue ,  pure  vivo  nelV  intima  persuasione , 
che  sia  per  esservi  grata  ed  accetta;  ed  io  godo  di  avere  con  ciò 
rinvenuta  uri  occasione  propizia  di  procacciare  alla  Causa 
della  Venerabile  un  nuovo  lustro  di  gloria  ,  ed  a  me  stesso  un 
nuovo  motivo  di  gratitudine.  Intanto  profondamente  inchinato 
al  bacio  del  S.  Anello  con  specialissimo  ossequio  ho  V  onore 
di  protestarmi 

Di  Vostra  Eccnza  Rma 
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\J?uclIe  recondite  ricchezze  di  straordinarj  favori,  che 
in  abbondanza  suole  Iddio  disvelare,  e  profondere  agli 
umili,  e  mansueti  di  cuore,  ella  è  cosa  a  ordinaria  sua 
providenza,  nascondere  alla  superbia  dei  Sapienti  carnali 
del  Secolo.  Ecco  perchè  nelle  tenebre  immersi  hanno  sem- 
pre sulle  profane  loro  labbra  quel  detto  fra  i  libertini  co- 
mune creduto  da  essi  come  una  potente  mina  a  sbalzare 
fin  da  suoi  cardini  la  Cattolica  Fede.  Perchè  dicono  essi , 
«  perchè  a  giorni  nostri  non  si  vedono  più  santì  ?  Perchè 
non  si  vedono  più  miracoli?  Se  mai  anime  fedeli  la  dis- 
grazia aveste  d' intopparvi  in  questi  lupi  di  agnelline  pelli 
coperti ,  perchè  non  restiate  prese  ai  diabolici  loro  laccj  a 
vostra  difesa,  e  a  eterna  lor  confusione  eccovi  lo  scudo  per 
respingere  i  loro  assalti,  eccovi  la  risposta,  che  loro  darete. 
Miseri  ciechi  !  Basta ,  che  apriate  gli  occhj  della  retta  ra- 
gione ,  giacché  avete  chiusi  quei  della  fede ,  per  vedere  , 
e  convincervi  come  ne  chiostri ,  e  nelle  private  case  ,  nelle 
Reggie  e  ne'  rozzi  abituri,  in  ogni  Secolo  ha  date  Iddio 
de' luminosi  Santi  alla  sua  sposa  la  Chiesa;  Santi  d'ogni 
età  ,  d'  ogni  grado  ,  d'  ogni  condizione  ,  d'  ogni  sesso.  la 
ogni  secolo  ha  decorata  la  Chiesa  de' strepitosi  prodigj;  ac- 
ciocché ,  dice  S.  Gregorio  Magno,  siino  in  questo  Mondo 
di  tenebre  come  tante  stelle  risplendenti,  e  come  tante  fiac- 
cole luminose ,  che  la  via  scuoprano  a  noi  miseri  pellegrini 
di  quella  Celeste  Patria  ,  a  cui  e'  incamminiamo.  Eppure 
voi  insensati  sedicenti  filosofi  restate  ciechi  in  mezzo  a 
tanto  splendore  !  «  Dicentes  vos  esse  sapientes ,  stidti  facii 
estis  «  In  ogni  secolo  a  vieppiù  abbellire  il  bel  giardino 
della  Chiesa  ,  la  provida  mano  del  Divin  giardiniere  ha 
fatto  spuntare  delle  piante  elette ,  e  degli  eleganti  fiori. 
Nel  secolo  stesso  a  noi  più  d'  appresso ,  nello  scorso  se- 
colo decimottavo  ,  che  secolo  dicesi  illuminalo  ,  e  puoi  chia- 
marsi in  verità  secolo  di  tenebre,  e  di  tenebre  infernali , 
senza  numero  possono  dirsi  i  Santi,  senza  numero  i  prò- 
digj  ,  di  cui  sono  stati  essi  gli  operatori.  Que  Santi,  e 
que'  prodigj  ,  i  quali  mentre  illuminano  la  terra  con  uno 
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splendore ,  che  non  può  non  vedersi  se  non  da  voi ,  o 
simili  a  voi,  che  chiudete  a  bcìia  posta  gli  occhj ,  eie 
vincono  al  tempo  stesso  dell'abbondanza  insieme,  e  di 
iorza  delia  grazia,  con  che  Iddio  a  confusione  de1  suoi 
rmei  a!  ben  essere  della  diletta  sua  sposa  largamente  pr< 
vede.  E  tanto  più   forte  è   questo   nostro   convincimene 
ruanto  al   dire  dell'Apostolo,  più  deboli  e  fragili 
quelle  anime,  che  li  hanno  operati,  e  all'apice  son  gim 
deila  perfezione,  e  della  Santità.*    Infirma  Mundi  eh 
Deus ,  ut  confundat  forila.    «    i  tanti  prodigj  cioè  oper 
da  Dio  nello  scorso  secolo  per  organo  di  S.  Francesco  C 
racciolo ,  di  S.  Benedetto  il  moro ,  di  S.  Coletta  ,  di 
Angela  Merici ,  e  di  S.  Giacinta  Marescotti  ec.  ec.  Che  piv 
Date  un'occhiata  ad  una  delle  più  belle  Città  dell'Umbri 
all'  amena  Città  di  Castello ,  e  precisamente  al  Monaste 
di  quelle  povere  Cappuccine.  In  tal  Monastero ,  che  qu 
ì  orto  chiuso  rassembra  dalla  Divina  Scrittura  descritt 
e  dal  Divino  amante  trascelto  come  a  luogo  di  sue  delizi 
due  gigìj  vedreste  spuntarvi  a  un  tempo  di  eguale  beliez 
sì ,  ma  che  nei!*  incertezza  ci  lasciano ,  se  di  loro  maggio 
lesse  il  candore  della  purità ,  o  la  fragranza  delle  alt 
loro  esimie  virtù  ;  dico'  Veronica  Giuliani ,  e  Florida  C 
voli.  Se  di  quella  comechò  innalzata  già  all'onore  det 
Altari,  si  è  già  data  alla  luce  e  ripetutamente  la  vita; 
questa  nel  presente  opuscolo  ne  troverete  il  ristretto  del 
Vita,  il  compendio.  Tanto  anime  fedeli  dite  loro,  e  ne 
più.  Sebbene  debbo  io  protestarvi,  che  per  la  sovrabbondane 
dc'fatti  costretto  molti  a  tacerne,  a  denudare  gli  altri  delle  pi 
belle  notevoli  circostanze,  piuttosto  che  un  compendio  mi  r< 
stringerò  a  esibire  come  un  mazzetto  di  eletti  fiori  piccol 
si,  ma  ben  acconcio  ad  allettare  V intelletto  perlavariet 
de'  suoi  colori,  e  il  cuore  per  la  soavità  della  fragranti 
Ed  è  appunto  questo  Y  unico  mio  scopo ,  di  esporlo  ciò 
«Ila  pubblica  luce  per  stimolo  a' buoni ,  per  freno  agli  empj 
per  confusione  agli  increduli  al  tempo  stesso  che  lo  sotto 
pongo  fin  da  ora  al  giudizio  della  mia  buona  Madre  la  Chiesa 
di  cui  mi  protesto,  e  mi  glorio  di  essere  obbcJientissi 
ano  lìglio. 
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lisi  ab  Anno  1767.  extremum  clauserit  diemSoror  Flo- 
rida Cevoli  Sanctimonialis  Professa  Ordinis  Minorum  San- 
cti  Francisci  Capuccinorum  dum  jam  octogesimum  vitae 
Annum  excessisset ,  atque  a  Beata  Veronica  Juliani  eodem 
in  Asceterio  viam  perfectionis  edocta  ad  instar  olivae  fru- 
giferae  Virtutum  omnium  domicilili  m  effecta  fuerit  quum 
Deo  soli  serviens  summo  animi  ardore  et  contentione  ma- 
jores  in  corde  suo  ascensiones  in  dies  disposuerat,  non- 
nisi  tamen  Anno  1 827.  Ordinaria  Auctoritate  instructa  fuit 
Inquisitio  super  Fama  Sanctitatis  Vitae,  Virtutum  ,  et  Mi- 
raculorum  ejusdem  ad  obtinendam  de  more  ab  Apostoli- 
ca Sede  Commissionem  super  Introductione  Gaussae  BEA- 
TIFICATIONIS ,  ET  CANONIZATIONIS  VEN.  FLORI- 
DAE supradictae.  Exhibito  propterea  hujusmodi  Processu 
in  Actis  Sacrorum  Rituum  Congregationis  ,  omnibusque 
postmodum  ad  hoc  negotium  explendum  dispositis,  facta- 
que  facultate  die  2.  Septembris  Anno  1836.  ex  Aposto- 
lica Dispensatone  idem  Dubium  super  Commissione  In- 
troductionis  proponendi  in  Eadera  Congregatione  tum  <mte 
lapsum  Decennii  a  die  praesentationis  ejusdem  Processus 
in  Actis  ,  tum  sine  interventu  et  Voto  Consultorum  ,  et 
ante  ipsam  perquisitionem  ,  revisionem  ,  et  adprobationem 
Scriptorum ,  Eadem  Sacra  Congregalo  ad  Vaticanum  in- 
frascripta  die  Ordinariis  in  Comitiis  coadunata  ad  preces 
humillimas  R.  D.  Francisci  Gemelli  Sacerdotis  Saecularis 


Caussaeque  Postulatoris ,  ad  relationein  Emi  et  Rilii  Do- 
mini Gardinalis  Alexandri  Spada  Ponentis  ,  qui  Dubium 
sequens  proposuit ,  nimirum  :  Art  sii  signanda  Commissìo 
Introductioìiis  Caussae ,  in  casu  ,  et  ad  e/fectum  9  de  quo 
agitur  ?  auditoque  R.  P.  D.  Virgilio  Pescetelli  Sanctae  Fi- 
dei  Promotore  ,  qui  scripto  et  voce  suam  sententiam  expo- 
suit ,  omnibus  mature  perpensÌ9 ,  riteque  lìbratis  rescri- 
bendum  censuit  :  Signandam  esse  Commissiomm  si  SSmo 
Domino  Nostro  placuerit  „  Die  19.  Maji  1838. 

Super  quibus  omnibus  facta  postmodum  SSmo  Do- 
mino Nostro  Gregorio  Papa  XVI.  per  me  subscriptum 
Secretarium  fideli  relatione  ,  Sanctitas  Sua  benigne  annuii, 
praedictamqne  Commissionem  Introductionis  Caussae  Ven. 
Seryae  Dei  Floridae  Cevoli  supradictae  propria  Manu  si- 
gnayit  Die  !•  Junii  eodem  Anno  1B38. 


ProEmOy  et  fìmo  Domino  Cardinali  Pedicini  Praefecto 
J.  F.  Card.  Falzacappa. 


Loco  >Ji  Signi 


J.  G*  Fatali  S.  R.  C  Secretarmi* 


PARTE  PRIMA 

CAP.  PRIMO 

Nascita  ,  Patria ,  e  Genitori  della  Ven.  Suor  Florida  C evoli , 
<?  s&a  Infanzia. 


acque  Suor  Florida  in  Toscana  neir  illustre  Città  di 
Pisa  agi' 11   Novembre  1  685  dal  Signor  Conte  Curzio  Ce- 
toIì  ,  e  dalla  Signora  Contessa  Laura  della  Seta  ;  Signori 
quanto  nobili  per  nascita ,  tanto  più  chiari  per  la  pietà  , 
di  cui  essi  faceano  specialissima  professione.  Ben  solleciti 
furono  d' instillare  nel  cuore  delia  fanciulla  sentimenti  di 
pietà ,  semi  delle  cristiane  virtù.  Ma  più  sollecito  di  loro 
fu  il  S.  Divino  Spirito.  Questo  Dio  d'amore,  che  con  im- 
mensa tenerezza  si  scuopre  con  quelle  anime  predilette,  che 
in  straordinario  modo  dislingue,  arricchì  Lucrezia,  (tale  m 
il  nome  impostole  al  S.  Fonie,)  del  prezioso  ornamento  di 
sua  grazia  celeste ,  quanto  per  tempo ,  altrettanto  con  so- 
vrabbondanza. E  Lucrezia  <*e!  *»*!  Si  per  tèmpo  ,  e  con 
iaìità  fedeltà  per  singoiar  dono  le  corrispose,  che  fin  dall'età 
puerile  comparve  un  esemplare  di  virtù.  Nella  tenerissima 
età  di  due  anni  per  speciale  favore  non  solo  si  trovò  ella  dola- 
la dell'uso  di  ragione,  ma  con  tanta  pienezza,  (com'Ella  stessa 
per  obbedienza  rivelò  di  poi)  da  prevalersi  di  qualunque 
occasione  ,  in  cui  potesse  più  meritare.  E  se  ne  prevalse 
di  fatti:  giacche  fin  d'allora  cominciò  ad  amare  il  suo  Dio 
e  con  un  amore  sì  puro ,  sì  vivo ,  che  sembrava  superare 
la  capacità  dell'età  sua  tenerissima.  Di  questo  singolarissimo 
dono ,  di  questa  anticipazione  dell'  uso  di  ragione ,    e    di 
questo  suo  vivo  amore  ne  diede  delle  prove  quanto  chiare, 
altrettanto  meravigliose.  Era  ella  in  una  casa  di  campagna, 
quando  a  qualche  distanza  si  faceano  le  SS.  Missioni.  Non 
prima  la  fanciulla  ne  sentì  la  nuova ,  che  divenne  avida 
di  ascoltare  la  Divina  parola  ,  ed  era  in  età  di  tre  in  quattro 
anni.  I  genitori  non  voleano  condurvela  giudicandola  inca- 
pace per  la  sua  tenera  età  a  fare  un  tragitto  assai  supe- 
riore alle  sue  deboli  forze.  Dolente  la  fanciulla  di  ciò  pro- 
ruppe in  questi  affettuosi  accenti  »  gran  disgrazia  è  la  mia 
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di  non  potere  andare  alle  SS.  Missioni:  I  miei  di  casa  vi 
anderanno ,  e  faranno  del  gran  bene,  ed  io  sola  ne  resterò 
priva  «  Quindi  gettatasi  genuflessa  ai  piedi  di  Maria  SSma, 
che  sino  alla  morte  riguardò  mai  sempre ,  ed  amò  come 
sua  tenerissima  madre ,  tanto  le  si  raccomandò ,  tanto  la 
pregò  di  cuore,  ch'ebbe  la  grande  consolazione,  di  sen- 
tirsi internamente  assicurare ,  che  sarobbe  andata ,  e  senza 
ostacoli.  Ed  invero  fattane  di  nuovo  parola  ai  genitori  , 
trovò  questi  totalmente  cambiati  ,  e  internamente  mossi 
a  compiacerla.  Ve  la  condussero  di  fatti,  e  si  la  gita  che  il 
ritorno  furono  senza  nocumento  non  solo  della  bambina, 
ina  con  estremo  giubilo  del  suo  cuore. 

CAP.  SECONDO 

Spirito  di  Penitenza  della  Ven.  fin  dalla  fanciullezza. 

A 

j£\-rricchita  com'  era  la  fanciulla  Lucrezia  dal  suo  Dio 
di  copiosi  doni  sì  esterni  che  interni  ;  dotata  d'  un  esimio 
talento ,  e  di  un  corredo  copioso  di  grazie  ,  si  rese  una  fan- 
ciulla la  più  amabile,  e  la  delizia  vera  de' cuori,  specialmente 
dc'suoi  genitori.  Ciò  rincresceva  al  sommo  alla  fanciulla,  cui 
pareva  un  rubare  a  Dio  quell'amore,  e  quegli  affetti,  che 
a  Lui  solo  sono  dovuti:  Quindi  le  sue  industrie,  e  il  co- 
stante ingegnoso  suo  studio  per  mostrarsi  rozza ,  incivile, 
ed  a  tutti  sgradevole:  Quindi  le  sue  vieve  preghiere  a  Dio 
perchè  la  rendesse  oggetto  di  disprezzo,  e  di  odio,  desi- 
derosa di  darsi  tutta  a  Lui  solo.  Era  uno  spettacolo  ve- 
ramente il  vedere  una  tenera  fanciullina  in  quell'  età ,  in 
cui  le  altre  amano  la  dissipazione,  e  i  divertimenti  ab- 
bonire non  solo  tutti  i  puerili  trastulli,  ma  giungere  a 
cambiare  le  ore  destinate  alla  ricreazione  in  esercizj  di 
sode  virtù;  giungere  a  trovare  degl'ingegnosi  ripieghi  per 
nasconderle,  per  comparire  in  tutto  dilettosa,  e  trovare 
molivi  che  le  procurassero  umiliazioni ,  e  dispregj  !  Og- 
getto di  sue  delizie  era  la  solitudine:  Questa  cercava  stu- 
diosamente per  trattare  più  alla  familiare  col  suo  Dio, 
ch'era  l'unico  suo  dilettevole  trattenimento;  e  tale,  che  in- 
sipidi non  solo  le  sembravano  tutti  gli  altri,  ma  disgradevoli, 
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o  nojosì.  Dunque  non  e  sempre  vero ,  che  la  prudenza ,  è 
il  sonno  non  si  maturino ,  che  col  beneficio  degli  anni  , 
specialmente  qnando  dà  loro  vigore  lo  spirito  di  scienza; 
e  di  santiià.  Quante  prove  non  ne  troviamo  noi  nella  no- 
stra piccola  eroina!  Non  era  che  in  età  di  cinque  anni- 
quando  avida  più  che  mai  di  rubarsi  tutta  al  Mondo,  e 
farsi  tutta  del  suo  Dio,  si  prostra  ai  piedi  di  Maria  SSiìia, 
e  sotto  la  sua  protezione  emette  al  Divino  suo  sposo  i 
tre  voti  di  castità,  di  povertà,  e  di  obbedienza.  Grande 
Iddio  !  Chi  potea  scuoprire  a  così  tenera  fanciulla  la  ra- 
rità dei  pregj  di  queste  singolari  virtù  ?  Chi  gli  arcani 
d'una  scienza  così  sublime,  se  non  Voi,  la  vostra  infinita 
bontà  ?  Pure  in  quelle  imperfezioni ,  che  non  vanno  giam- 
mai disgiunte  anche  da  quelle  anime ,  che  sono  molto  av- 
vanzate ,  e  anche  provette  nella  via  di  Santità  permise  Iddio  , 
che  vi  cadesse  per  sua  maggiore  istruzione  anche  questa 
piccola  eroina.  In  età  di  cinque  in  sei  anni  stando  in  Villa 
fu  impegnata  dai  proprj  genitori,  a  fare  una  comediola  as- 
sieme con  gli  altri  fratelli ,  e  sorelle  per  divertirei  Signori, 
che  viileggiavgno  in  quei  contorni.  Arrivato  il  giorno  sta- 
bilito, disposte  con  ordine  tutte  le  cose  era  giunta  ormai 
l'invitata  nobile  comitiva  per  essere  spettatrice  della  pue- 
rile rappresentanza.  Era  già  Lucrezina  in  sulle  scene ,  e 
mentre  stava  per  dare  principio  all'  operetta,  soprafatta 
all' improviso  da  un  interno  scrupolo  di  coscenza  le  parve, 
che  lo  stare  su  d' un  Palco  fosse  una  grave  perdita  di  quel 
tempo ,  che  meglio  dovea  occuparsi  in  lodare  Dio  col  fare 
orazioni,  ed  opere  pie,  e  sante.  Quindi  ne  fu  soprapresa  da 
sì  grave  dolore,  che  rilirossi  a  piangere  questa  da  Lei  creduta 
colpa  ,  che  tale  forse  neppure  poteva  chiamarsi  o  in  se  stessa, 
o  per  il  fine ,  che  si  erano  i  di  lei  Genitori  proposto.  Non 
valsero  a  richiamarla  all'  abbandonato  divertimento  né  gli 
umani  rispetti ,  nò  de'  nobili  astanti  le  insistenti  preghiere , 
nò  i  rimproveri  stessi,  e  le  minacele  dei  mortificati  ge- 
nitori. Altra  fiata  comechò  sentiasi  spesso  lodare  la  sua 
bellezza ,  la  sua  amabilità ,  e  le  tante  sue  grazie  fu  mos- 
sa da  un  certo  stimolo  di  curiosità  t  a  sincerarsene  sa- 
lita con  una  sedia  sovra  d'  un  tavolino  si  andò  a  mirare 
nel  soprastante  specchio.  Guardatasi  dal  capo  ai  piedi  co- 
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inficiava  la  vanarella  bambina  a  dar  luogo  in  suo  cuore  a 

un  la]  quale  compiacimento  , quando  ....  oh  pro- 

digio!  (così  sembrò  ad  Essa.)  Un  immagine  di  Maria  SSraa', 
la  quale  dall'opposto  muro  pendea,  e  col  gesto,  e  colla 
voce  così  la  sgridò  «  Lucrezina  Lucrezina  così  bambi- 
«   na,  in  età  così  tenera  ti  vai  compiacendo  di  ciò,  che 

<  non  è  tuo ,  ma  di  Dio  soltanto  !  Bada  bada  a  far  vago  il 

<  tuo  spirito  ,  1'  anima  tua,  per  potere  poi  un  giorno  tirare 

<  a  te  il  cuore  di  Dio ,  risplendcre  in  Paradiso ,  e  farti 
«  grande  un  giorno  ,  come  sarebbe  il  Divino  volere.  E  tale 
«  sarai  allorché  tu  saprai  corrispondere  alle  grazie  del 
*  Cielo.  »  e  così  si  esprime  chi  depose  il  fatto  ne  Pro- 
cessi. A  tale  rimprovero  ebbe  a  morire  la  tenerella  fan- 
ciulla ,  e  coperta  di  rossore  precipitosa  ritirossi  in  una 
camera  oscura  per  piangere  la  sua  colpa  ,  e  per  sottrarre 
alla  propria  vista  tutta  se  stessa.  Tanta  fu  la  confusione, 
che  ne  provò  !  Tanto  terrore  del  commesso  fallo!  Se  a  tutto 
ciò  si  aggiunge  un  amore  chiamato  da  lei  soverchio  por- 
tato alla  sua  balia ,  avremo  tutto  il  novero  de'  falli  più 
gravi ,  se  pure  falli  possono  chiamarsi,  che  la  nostra  Eroina 
commise  in  tutta  sua  vita.  Ma  alla  delicatissima  sua  co- 
erenza parvero  tanti ,  e  sì  enormi ,  che  fin  d'  allora  sino 
alla  morte  non  cessò  di  piangerli,  e  punirli  con  severis- 
sime penitenze.  Quanto  è  raro  altrettanto  è  ammirabile  , 
che  i  rigori  di  penitenza  investano  con  ardore  il  cuore  di 
una  fanciulla  innocente.  Eppure  noi  vediamo  la  nostra  pic- 
cola Lucrezina  avvegnaché  tenerissima  di  età  ,  allevata  fra 
gli  agj ,  e  le  delizie  della  ricca  sua  casa  non  solo  morti- 
ficarsi abborrendo  tutto  ciò,  che  può  distrarre  l'ammoda 
Dio  ,  ma  incominciare  l' esercizio  di  tutte  le  cristiane 
^  irta  ;  fra  le  quali  le  più  penose  erano  per  lei  le  predilet- 
te .  Per  darne  ora  non  più,  che  un  cenno  il  suo  letto 
era  la  nuda  terra,  rigorosi  i  suoi  digiuni,  asprissimc  le 
mortificazioni.  E  sebbene  una  gioja  fosse  ella  agli  occhj  di 
Dio ,  pure  non  saziavasi  di  credersi ,  e  di  chiamarsi  gran 
peccatrice  «  Oh  quanto  sono  stata  cattiva  ,  iniqua  !  Pregate 
«  Gesù ,  che  mi  'perdoni  tanti  peccati  da  me  fatti.  JVon  era 
«  staccata  ancora  dal  petto  di  mia  nutrice ,  e  mi  trovava 
*  piena  di  colpe.  ■ 
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CÀP.  TERZO. 


Entra  la  Ven.  nel  Monastero  di  S.  Martino  di  Pisa ,  dal 
quale  passa  in  Città  di  Castello,  per  farsi  Cappuccina» 


JLii  suddivisa!!  difetti  da  Lucrezia  creduli  gravissime 
colpe ,  i  favori  Divini ,  che  vedea  compartirsi  dalla  bontà 
di  quel  Dio  ,  che  si  delizia  delle  anime  innocenti ,  fecero 
prendere  alla  gentile  giovinetta  delle  generose  risoluzioni. 
Illuminata ,  com'era,  sapea  ben  ella,  che  l' ultima  tra  le 
vergini  consecrate  a  Dio  è  superiore  alla  prima  donna  dell' 
Universo.  Da  questa  grande  idea  animata ,  e  dal  pregio 
della  verginità  consecrata  già  al  suo  Gesù,  che  stimava 
assai  più  che  tutte  le  grandezze  della  terra ,  per  le  quali 
avea  sempre  mostrato  dell'  avversione,  la  fecero  risolvere 
di  dare  un  perpetuo  abbandono  al  Mondo ,  di  consecrarsi 
totalmente  a  Dio ,  e  d  incamminarsi  per  la  via  delle  più 
perfette  virtù.  I  pii  genitori ,  che  ben  si  avvidero  delle 
ottime  disposizioni  della  figlia ,  la  misero  nel  Monastero 
di  S.  Martino  di  Pisa,  ov7  erano  altre  due  sue  sorelle.  Ella 
vi  andò,  ma  non  con  piena  soddisfazione  del  suo  Spirito; 
perchè  assai  più  generose  erano  le  sue  mire  ;  assai  più  vasti 
i  desiderj  del  nobile  suo  cuore  già  infiammato  del  Divino 
amore.  Tenendo  sempre  alla  memoria ,  e  allo  specchio  di 
sua  coscenza  le  supposte  commesse  colpe  un'Istituto  mi- 
rava penitente,  aspro,  e  severo.  Frattanto  però  adattan- 
dosi alla  circostanza  andò  nel!'  assegnatole  monastero.  Co- 
noscendo quanto  il  nostro  cuore  inclini  di  sua  natura  al 
male ,  ad  oggetto  di  porvi  un'  insormontabile  argine  ,  ivi. 
fece  il  difficilissimo  voto  di  agire  sempre  contro  la  propria 
volontà  ;  voto  che  poi  fedelmente  osservò ,  e  mantenne 
fino  alla  morte.  Le  religiose ,  che  ben  si  avvidero  qual  te- 
soro avessero  acquistato  nella  nuova  convittrice ,  le  pro- 
digavano buoni  oSBcj ,  carezze ,  e  buone  grazie.  Ciò  ria- 
crescea  non  poco  a  Lucrezia  avida  all'opposto  di  villanìe, 
e  di  disprezzi.  Perciò  costante  di  non  attaccarsi  ad  alcuno, 
per  non  rubbare  gii  affetti  del  cuore  a  quel  Divino  Sposo , 
a  cui  r  avea  già  tutto  donalo ,  corrispondeavi  con  grande 
freddezza:  e  già  meditava  in  suo  cuore  di  farsi  cappuccina* 
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Frattanto  per  non  essere  contaminata  dall'  occulto  veleno 
della  vanagloria,  il  principale  suo  studio,  che  poi  continuò, 
e  praticò  sino  alla  morte  con  un'  arte  la  più  soprafina,  e 
tutta  sna  propria ,  fu  di  nascondere  tutte  le  sue  virtù ,  di 
cui  era  in  un  modo  straordinario  dotata.  Quindi  affettava 
di  essere  a  tutto  inetta,  di  tutto  indegna;  e  sebbene  asuefatta 
a  vedere  in  sua  casa  una  numerósa  servitù  j  pure  non  per- 
mise mai  in  tutta  sua  vita  ne  in  propria  casa  »  ne  in  Mona- 
stero ,  che  le  prestassero  alcun  servigio  ;  ma  sì  bene  con- 
siderandosi ella  di  tutte  la  più  vile  ,  un  dovere  facevasi ,  di 
servire  ognuna  comprese  ancora  le  converse.  Le  sue  vere 
delizie  poi  erano  lo  stare  delle  ore  prostrata  ai  piedi  del  suo 
crocifisso  Signore*  Frattanto  considerando  il  proprio  corpo, 
eh'  è  quel  familiare  nemico ,  che  sempre  da  luogo  a  temere, 
(  era  allora  in  età  di  tredici  anni  )  intraprende  un  digiuno 
continuato  per  tutto  un  triennio ,  ma  sì  rigoroso ,  che  fu 
astretta  a  confessare  sentirsi  mancare  per  la  farne.  Né  con- 
tenta di  tal  digiuno ,  assoggetta  l' innocente  suo  corpo  a 
frequenti  discipline  >  e  lo  cinge  di  catene,  e  d'un  cilizio  sì 
aspro  ,  che  spesso  veniane  meno  per  il  dolore  ;  Penitenze  , 
che  in  più  particolare  modo  usava  nei  giorni  di  Venerdì ,  e 
di  Sabato  in  onore  del  suo  diletto  Gesù  ,  e  della  dolcissima 
sua  cara  Madre  Maria.  Parendole  anche  poco  tutto  questo , 
poco  anche  il  passare  intere  le  notti  in  continuate  orazioni , 
divenuta  fin  d'allora  avida  de'patimenti,  andava  in  cerca  di 
schifosi  aniimdetti ,  e  d' insetti ,  che  a  bella  posta  se  li  met- 
teva in  dosso ,  perchè  restasse  mortificata  la  sua  delica- 
tezza ;  e  la  sua  carne  dai  pungoli ,  e  dai  morsi  tormen- 
tata ,  e  corrosa ,  un  vuoto  divenisse  di  contenti ,  un  vivajo 
di  pene.  Decisa  di  farsi  cappuccina ,  e  in  Paese  dalla  Patria 
lontano ,  onde  sempre  più  staccare  il  cuore  da  tutto,  fin  dai 
più  strte ti  congiunti ,  fece  loro  assicurare  per  organo  del 
proprio  confessore  della  sincerità  di  sua  vocazione  ,  e  della 
sua  risoluzione  di  farsi  cappuccina  in  Città  di  Castella  E 
perchè  sì  lontano?  Le  fu  detto  dai  genitori.  Se  dato  il  caso 
vi  fossero  cappuccine  in  Pisa,  \i  ci  fareste  voi  ?  «  Se  ci 
fosse  monastero  di  cappuccine  </uì  >  generosamente  risposa, 
appunto  per  non  essere  vicina  a  mici,  non  mi  ci  farvi  «  K  im- 
posta ,  che  feri  il  cuore  de  suoi  teneri  genitori  ;  i  quali , 
veduta  inutile  ogni  esortazione,   pii  com'erano,   coniechò 
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T  amavano  di  cuore ,  vollero  contentarla.  Allora  fu  ,  che  il 
demonio  prevedendo  quanto  di  bene  a  se  stessa,  e  ad  altre 
ancora  portato  avrebbe  una  tal  risoluzione  della  nostra  Lu- 
crezina  non  mancò ,  di  suscitarvi  innumerevoli  ostacoli , 
che  per  le  fervorose  preghiere  della  nostra  eroina  ad  uno  ad 
uno  furono  tutti  di  poi  superali.  E  già  per  la  mediazione 
della  Serenissima  Violante  de  Medici  Principessa  di  Toscana 
se  ne  ottenne  dalle  tifernate  religiose  felicemente  l'assenso. 
Uscì  pertanto  Lucrezia  dal  Monastero  di  S.  Martino,  e 
quelle  religiose  1  che  si  viddero  involare  un  sì  prezioso 
tesoro ,  erano  inconsolabili.  Qualche  compenso  al  loro  do- 
lore trovarono  poi  col  ricordare  questa  fanciulla ,  e  col 
visitare  quella  camera, in  cui  tante  lacrime  e  dagli  occhj,e  dal 
cuore  la  nobile  verginella  avea  sparso  per  il  S.  Divino  amo- 
re. Stabilita  ogni  cosa  per  il  divisato  viaggio,  pregò  la  Ven. 
il  suo  Dio ,  che  glie  lo  rendesse  il  più  incomodo  ,  e  disa- 
stroso,  come  pur  troppo  ebbe  a  soffrirlo  .  Strada  facendo 
passò  co' suoi  genitori  in  Firenze,  ad  inchinare  que' Sovrani. 
E  come  farete ,  le  disse  Cosimo  Terzo  il  Granduca ,  co- 
me farete  Lucrezina  in  una  vita  tanto  rigida  ?  Ed  Ella  ris- 
pose «  Serenissimo  ,  quel  Dio  ,  che  mi  chiamò  ,  è  onnipotente, 
e  puoi  farmi  fare  tutto.  «  Risposta ,  che  fu  ammirata  dal 
Principe ,  e  da  quanti  erano  presenti.  Furono  indicibili  e 
grandi  le  finezze  ricevute  da  que'  Sovrani.  Eppure  ninna 
impressione  produssero  nella  nostra  eroina  !  A  chi  ha  ri- 
pieno lo  spirito  delle  grandezze  celesti  comparisce  vile,  e 
meschina  ogni  grazia ,  ogni  pompa  mondana.  Ciò  che  le 
parve  nobile,  e  grande  davvero  fu,  quando  giunta  in  Loreto 
vidde  quello  ?  che  ad  espansione  del  suo  cuore  avea  tanto 
desiderato  vedere,  dico  il  Sagro  Albergo  della  Divina  sua 
Madre  Maria  ,  e  del  Divino  suo  Sposo  Gesù.  Qui  fu  che  non 
ebbero  limite  gli  amorosi  suoi  sfoghi.  Qui  le  più  fervide  pre- 
ghiere ,  onde  ottenere  dal  suo  Gesù  colla  mediazione  di 
Maria  SSma  uno  Spirito  veramente  serafico.  E  non  paga 
delle  preghiere,  delle  lagrime  ,  e  degli  amorosi  sospiri ,  tut- 
toché nobilmente  vestita  da  Sposa  volle  da  per  se  tutta  sco- 
pare in  ginocchio  la  Sacra  Cappella  ;  provando  al  tempo 
stesso  due  diversi  affetti ,  cioè  un  vivo  risentimento  della 
sua  umanità  ,  e  del  suo  amor  proprio ,  che  ben  godca  ella 
di  vederlo  mortificato  ;  ed  un  giubilo  inesprimibile  dell'  in- 
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namorato  suo  cuore  ,  il  quale  sentia  in  parte  paghi ,  e  in 

parte  vicini  ad  appagarsi  tutti  gii  ardentissimi  suoi  desiderj. 

CAP.  QUARTO 

Feste  la  Ven*  il  S.  Abito  ;  ed  emessi  con  altri  due  i  tre  Voti 
solenni  implorò  ,  ed  ottenne  dì  rinnovare  il  Noviziato. 

JL/a  un1  aurora  sì  bella"  facilmente  può  argomentarsi  qual 
sia  per  essere  lo  splendore  del  meriggio  :  Cioè  da  una 
fanciullezza  sì  santa ,  la  quale  inverila  è  più  miracolosa  che 
naturale  ,  ben  può  dedursi  a  quale  eminente  Santità  sia 
per  giungere  la  Ven.  Serva  di  Dio  nel  decorso  della  lunga  vir- 
tuosa sua  vita.  Compito  il  viaggio  accompagnato  da  non  po- 
chj  travagli,  implorati  da  Lei,  come  si  disse,  a  contento  del 
suo  spirito  dal  Divino  suo  Bene  ,  giunta  in  Città  di  Castello 
fu  accettata  da  quelle  buone  Religiose  nel  giorno  della  SSma 
Trinità  li  4  Giugno  1  703;  e  nel  dì  otto  del  medesimo  mese 
festa  del  Corpus  Domini,  in  età  di  anni  18  vestì  l'Abito  di 
Cappuccina  nel  Ven.  Monastero  di  S.  Chiara  per  le  mani 
del  Vescovo  allora  Monsig.  Luca  Antonio  Eustachj.  Iddio , 
che  ha  creato  il  cuore  dell'uomo,  e  solo  ne  conosce  l'indole, 
le  tendenze,  e  le  scerete  sue  vie  ,  suole  d'ordinario  allettare 
le  anime  novizie  nella  perfezione  con  favori ,  con  dolcezze  , 
e  con  spirituali  consolazioni.  Tutto  all'  opposto  però  volle 
diportarsi  colla  nostra  eroina.  Ad  essa ,  che  fin  dalla  pueri- 
zia era  nella  perfezione  già  molto  arronzala ,  per  non  dire 
provetta,  le  presenta  la  pesante  sua  croce,  e  il  calice  di 
amarezze ,  e  di  pene.  Quindi  facendo  come  sembianza  di  ri- 
tirarsi da  Lei  alla  propria  sua  umanità  l'abbandona,  e  alle 
più  fine  diaboliche  tentazioni.  Il  demonio  mal  soffrendo  il 
passo,  che  Lucrezia  era  per  fare,  le  si  scagliò  contro  con 
furore ,  e  sì  ostinatamente ,  che  la  sua  guerra  non  finì  che 
dopo  trent'anni.  Messi  appena  Lucrezia  i  piedi  in  quel  .Aio- 
nastero  ,  le  fé  sentire  il  demonio  tanto  ribrezzo  dello  stalo  , 
che  andava  ad  abbracciare  ,  tanto  spavento  e  terrore  ,  che 
l  !  parca  tntte  le  si  stritolassero  le  ossa,  forte  però  !.> 
vane  come  mi  baloardo  contro  l'infernale  assalto,  salda  nella 
sua  vocazione  indossa  quella  croce,  che    solita   darsi    ad 
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ogni  candidata.  Era  leggiera ,  è  vero  ,  ma  si  pesante,  sì  gra- 
ve giic  la  rese  il  demonio  ,  che  la  Ven.  teme  di  soccombere 
all' esorbitanza  del  peso.  Ravvivato  però  il  coraggio  si  voige 
al  popolo  spettatore  ,  e  dice  «  Addìo  Mondo  ti  lascio  ;  Ad- 
dio popolo  ,  ci  rivedremo  in  Paradiso  «  Quindi  mentre  si 
rivolge  alle  religiose,  che  stavano  a  riceverla,  l'infernale 
nemico  glie  io  rappresentò  sì  orrende ,  che  parvero  a  Lei 
tanti  demonj  ;  e  il  Monastero  sì  orribile,  che  le  parve  ap- 
punto un  inferno  aperto;  Mentre  Lucrezia  resistea  vin- 
cendo ogni  difficoltà  col  più  invitto  coraggio  alle  religiose, 
specialmente  alla  B.  Veronica  pane  Lei  cosi  bella  ,  che 
credettero  di  vedere  in  Lei  una  S.  Catterina  da  Siena.  Fu 
allora  ,  che  il  nome  di  Lucrezia ,  che  avea  assunto  al 
S.  Fonte,  le  fu.  cambiato  in  quello  di  Florida.  La  novella 
sposa  di  Gesù  Crocifisso  nel  deporre  la  sera  il  resto  degli 
abiti  secolari,  fi  trovata  dalla  B.  Veronica  coperta  d'un 
cilizio  sì  orrido  ,  ch'ella  stessa  ne'  rigori  di  penitenza  tutto- 
ché provetta  n'ebbe  a  raccapricciare,  Quindi  ìa  Beata  Ve- 
ronica a  un  tratto  come  rapita  in  estasi  fu  da  Gesù  Cristo 
avvisata,  a  prendere  una  gelosissima  cura  di  queììaCandidata 
novella,  ch'era  già  del  suo  Divin  cuore  la  delizia,  e  la  gioja. 
E  sì,  disse  allora  la  B.  Veronica  abbracciandola  teneramente, 
e  come  fuori  di  se  per  la  sorpresa ,  e  per  il  contento  «  Sì 
voi  sarete  sempre  la  mia  diletta  »  come  lo  fu  in  realtà.  La 
Ven.  Suor  Florida ,  benché  il  demonio  facesse  ogni  sforzo 
per  travagliarla,  e  distrarla  dalla  vocazione  lino  a  prenderla 
per  la  gola,  come  in  atto  di  strozzarla,  era  astretta  o  sof- 
frire non  solo  gravissimo  dolore  ,  ma  una  fi  erissima  tosse  ; 
abbenchè  ancora  la  facesse  persistere  nel  già  insinuato  or- 
rore al  monastero ,  ed  alle  religiose  :  orrore  accresciuto 
anche  di  più  dalla  rusticità  vera  del  tratto  di  quelle  semplici 
religiose  d'allora ,  tratto  tutto  opposto  al  suo  ,  che  in  verità 
era  amabile,  cortese,  e  gentile  ;  nonostante  io  dico  tutto  ciò 
la  Ven.  seppe  tutto  superare  ,  attemperarsi  a  ogni  cosa,  e  a 
tutti  i  caratteri.  Anzi  generoso  e  forte  com'  era  il  suo  cuore, 
appoggiata  sempre  colla  viva  fiducia  del  Divino  suo  sposo, 
che  ben  sapea  dalle  pietre  stesse  potere  suscitare  figlj  ferven- 
ti, ecuori  di  carne,  propose  fin  d'allora  di  copiare  in  tutto 
quella,  che  dal  suo  Dio  l'era  data  per  compagna,  e  Maestra , 
la  B.  Veronica.  A  riuscirvi  fin  dai  primi  momenti  fu  sì 
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fervorosa  ,  e  sì  rigida  osservante  anche  delle  più  mi- 
nute regole ,  che  divenne  tosto  V  ammirazione  del  Mo- 
nastero ,  e  a  tutte  le  religiose  un  modello  vivo  di  perfe- 
zione. Ne  paga  del  rigore  della  Regola,  ne  dell'emesso  voto 
di  operare  sempre  contro  la  propria  volontà  ,  voto ,  come 
si  disse ,  che  mantenne  sempre  fino  alla  morte  ;  ne  del 
totale  suo  abbandono  del  Mondo,  e  di  tutta  se  stessa; 
ad  oggetto  di  donarsi  più  perfettamente  al  suo  Dio,  altri 
due  voti  volle  aggiungere ,  non  potendo  ancora  emettere 
i  solenni  ;  ed  ottenutone  il  permesso  dal  Confessore  pro- 
mise con  voto  al  Signore ,  di  non  scendere  mai  al  Par- 
latorio ,  e  di  non  scrivere  ad  alcuno ,  neppure  ai  proprj 
genitori  ;  assoggettando  però  Y  uno  ,  e  1'  altro  al  volere 
de'  Superiori ,  ed  all'  obbedienza.  Sebbene  1'  anno  del  suo 
noviziato  lo  avesse  fatto  molto  rigoroso ,  ed  avesse  ormai 
fatta  con  gran  timore ,  e  tremore  la  solenne  professione 
li  10  Giugno  dell'anno  1704:  pure  le  sembrò  di  non  avere 
fatto  cosa  alcuna.  Però  chiese,  ed  ottenne  prolungare  d'un 
altro  anno  il  suo  noviziato,  che  lo  fece,  e  lo  compì  con  uno 
straordinario  fervore.  Si  ommette  un  più  minuto  dettaglio  di 
ciò ,  che  ha  operato  la  Ven.  nel  decorso  della  sua  vita  , 
sì  perchè  sembra  impropria  una  maggiore  prolissità  a  chi 
non  si  è  prefisso  che  di  fare  un  semplice  breve  compen- 
dio ;  sì  perchè  delle  azioni  e  della  Vita  della  Ven.  se  ne 
avrà  una  più  che  sufficiente  notizia  nello  sviluppare  ,  che 
faremo  le  rare  virtù  da  Lei  fino  alla  morte  esercitate. 

GAP.  QUINTO 

Deli  esimie  virtù  della  Veri.  ;  ed  in  primo  luogo  della  sua 
rara  Umiltà. 

v^ruanto  più  grande  e  sublime  avea  disegnato  la  Ven. 
d' innalzare  in  se  V  edilìzio  delle  virtù  ,  giusta  il  dire  di 
S.  Agostino  ,  tanto  più  profondo  volle,  che  fosse  il  fon- 
damento di  quella  virtù,  che  di  tutte  le  altre  è  le  base  ;  e 
che  perciò  dovrebbe  essere  la  virtù  primogenita  ,  e  tutta 
propria  d'ogni  cristiano;  pure  vediamo,  che  lo  è  soltanto 
delle  anime  grandi,  e  dei  perfetti,  la  singolare  virtù,  io 
dico  7  dell'  umiltà.  Perocché  sebbene  la  Ven.  praticasse  le 


17 
virtù  sino  all'eroismo,  ed  alla  perfezione,  come  avremo 
occasione  di  assicurarcene  con  prove  di  fatto,  nell'umiltà 
però  come  fondamento  e  base  di  tutte  le  altre  virtù, (onde  da 
questa  diamo  principio)  si  rese  vieppiù  sublime,  e  segnalata. 
Bastali  dire,  che  si  propose  di  conformare  in  tutto  (per 
quanto  Fera  possibile,  e  colla  giusta  proporzione)  la  sua  vita 
alla  vita  di  quello,  eh' è  il  maestro  degli  umili,  a  quello  eh' è 
la  stessa  umiltà,  cioè  al  Divino  suo  sposo  e  Signore  Gesù 
Cristo,  avendone  un  esemplare  domestico,  nella B.  Veronica 
Giuliani  allora  vivente,  che,  come  si  disse,  fé  proponimento 
in  suo  cuore  di  perfettamente  imitare.  E  avero  dire  fra  tutte 
le  di  Lei  virtù  sì  sublimi ,  e  ammirande  specialmente  lo 
era  la  sua  umiltà ,  e  sì  che  Gesù  Cristo ,  e  Maria  SSma 
nelle  varie  loro  apparizioni  alla  B.  Veronica ,  le  inculca- 
vano una  custodia  la  più  gelosa  di  questa  Verginella  come 
del  più  prezioso  tesoro.  E  come  già  la  figlia  di  Faraone 
disse  del  fanciulletto  Mosè  a  ben  amante  nutrice  ,  così 
Maria  SSma  alia  B.  Veronica  «  Bada  bene,  le  disse,  ba- 
da beìie  o  Veronica,  alla  mia  Floridina  gioja  mia ,  gioja 
del  mio  Divin  Figlio  «  Pure  tal'  era  1'  umiltà  di  questa 
serva  di  Dio ,  che  stimavasi  cordialmente  di  tutto  inde- 
gna, a  tutto  inetta,  e  solo  atta,  e  capace  ad  offendere  Dio. 
E  quando  era  astretta  a  parlare  di  se ,  ne  parlava  con 
abborrimento  e  disprezzo,  come  d'una  gran  peccatrice.  E 
tale  credendosi ,  e  dichiarandosi  non  cessava  mai  di  rac- 
comandarsi a  tutte  le  religiose  ed  anche  a  persone  seco- 
lari ,  e  regolari  sì  in  privato  che  in  pubblico.  Come  alla 
presenza  di  gran  popolo  accorso  al  feretro  della  defonta 
Àbbadessa  Suor  Maria  Maddalena  Boscaini  parimente  di 
Pisa  morta  in  concetto  di  santità  ,  disse  a  Monsig.  Tor- 
regiani  «  Preghi  Gesù  per  me  Monsignor  che  mai  non  ho 
fatto  alcun  bene»  In  tanti  anni  di  religione  quanto  bene  potea 
fare  io ,  e  non  ho  fatto  !  Preghi ,  che  mi  converta.  «  Né  lo 
credeva ,  ne  lo  confessava  soltanto.  Ma  che  assai  bassa- 
mente ,  di  se  sentisse,  e  si  credesse  davvero  un  niente, 
ben  lo  fece  vedere  col  fatto.  Questo  spirito  di  umiltà ,  e 
di  annichilamento  fu ,  che  le  fece  protrarre  il  noviziato  a 
due  anni ,  e  porgere  le  più  vive  preghiere  al  Signore  ,  che 
la  rendesse  a  tutti  spregevole ,  e  degna  dell'odio  comune. 
Fu  interrogata  da  un  religioso  della  nobiltà  di  sua  fami- 
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glia ,  e  dell'  impiego  di  suo  Padre.  Ella ,  che  non  conoscca 
nobiltà  più  illustre  ,   che  1'  essere  serva  di  Gesù  Cristo 
«  cui  servire  regnare  est  «  e  fumo  stimava    gli  onori ,   e 
sterco  le  cose  tutte  del  Mondo,  destramente  rispose,  che 
suo  padre  era  venditore  d'  olio  ,  e  di  Legumi.  Il  che  in 
sostanza  era  vero  ,  mentre  vendeva  i  frutti  deJ  suoi  ter- 
reni. Tanto  era  cordiale,  e  operativa  la  sua  umiltà,  che 
non  solo  da  giovane,  come  fu  accennato ,  ma  anche  più  da 
adulta,  fosse  suddita  o  superiora,  non  soffrì  mai,  che  al- 
cuna la  servisse  come  per  umiltà  sono  solite  farsi  scam- 
bievolmente quelle  Religiose;  e  considerandosi  al  contrario 
di  tutte  la  serva,  senza  alcun  riguardo  a  se  stessa,  sempre 
pronta  mostravasi  al  servizio  di  tutte.  Era  suo  genio  eserci- 
tarsi in  tutti  gli  ufficj  più  bassi  del  Monastero ,  e  con  tanto 
maggiore  contento  il  facea,  quanto  più  vili  erano  abbietti,  e 
schifosi  ;  anzi  questi   erano  come   di  suo  diritto ,  e  pa- 
reano  riservati  a  se',  fissa  nel  gran  principio ,  che  gli  at- 
ti stessi  più  vili  diventano  nobili  e  grandi ,  quando  è   le 
carità ,  che  li  genera.  Tanto  nel  cibo  che  nel   vestire   le 
cose  le  più  scarse  ,  e  le  peggiori  erano  sempre   le   sue. 
Piacere  suo  singolare  si  era  quando  i  direttori  mostra- 
vano di  disprezzarla  ,    e  occasione   le  ;davano    di    umi- 
liarsi. Essendo  questi  discreti,  suppliva  ben  ella  con  cer- 
carne avidamente  tutte  le  occasioni.  Dotata  com'  era  d'une 
spirito  elevato  le  più  raffinate  industrie  usava  per  ocul- 
tare  i  suoi  doni  e  naturali  e  soprannaturali ,   di  etri  era 
molto  adorna.  Singolarissimo  fu  sempre  il  suo  studio  non 
solo  di  nascondere  le  sue  virtù,  ma  quello  di  comparire  di- 
fettosa e  peccatrice.  Ora  mostravasi  mangiando  fuori  di  tem- 
po con  avidità,  e  precipitanza,  per  farsi  credere  un'intem- 
perante, un'ingorda:  ora  proferiva  a  bella  posta  spropositi  , 
per  comparire  ignorante,  e  per  essere  mortificata,  o  per  tro- 
vare altri  motivi  dì  umiliazioni,  e  di  disprcgj,  di  cui  era  con- 
tinuamente famelica.  Sapeva  poi  non  solo  tutto  nascondere 
ciò  che  potea  ritornarle  a  onore,  e  gloria,  ma  le  sue  virtù 
stesse  cercava  farle  apparire  difetti,  e  talvolta,  se  gli  fosse 
riuscito,  anche  vizj.  Non  sdegnava  di  tene*  carteggio  con  una 
miserabile  pazza,  e  quando  questa  le  Bcriyea,  la  Yen:  rispon- 
de ile  con  piacere:  Anzi  per  apparire  tale  Essa  stessa,  in  tempo 
di  estate ,  quando  sentìa  troppo  caldo,  coprìasi  il  capo  cari- 


19 
candolo  vieppiù  di  robba;  Quando  la  trovavano  in  tale  posi- 
tura alle  volte  per  ridersene,  le  portavano  lo  scaldino,  ed  ella 
prendealo  ringraziando.  Quando  in  viso  era  infiammata  dì 
amore  affettava,  di  essere  in  collera  ;  e  tante  altre  cose  face- 
va, o  diceva  tutte  acconcie  a  far  credere,  ch'ella  fosse  scioc- 
ca ,  stordita  ,  a  tutto  incapace  ;  o  a  promuovere  contro  di 
Lei  la  comune  derisione ,  e  il  disprezzo.  Un  dì  avvenne  , 
che  mossa  la  Yen:  da  carità  verso  il  prossimo  volle  scrivere 
una  lettera  ad  una  dama  scandalosa.  N'  ebbe  in  ringrazia- 
mento una  risposta  carica  dobbrobrj  ,  di  villanie ,  e  d'  in- 
giurie. La Ven:  non  riconobbe  nella  delinquente,  che  una 
debolezza  sedotta  ,  la  quale  esigea  compatimento.  In  se  sola 
rintracciava  ,  e  tutta  vedea  la  malizia  della  colpa  ;  quindi 
datasi  alla  vendetta  de'  Santi  raddoppiava  penitenze,  ciìizj, 
e  macerazioni  ;  e  gioiva  come  gli  Apostoli  di  esser  fatta  de- 
gna di  soffrire  pel  suo  Gesù  quelle  villanìe  ,  e  contumelie , 
Né  paga  di  tutto  ciò  ,  per  fiaccare  vieppiù  il  supposto  suo 
orgoglio  ,  volle  leggere  a  tutte  le  religiose  detta  lettera  di- 
cendo ,  che  quella  Dama  1'  avea  veramente  ben  conosciuta  ; 
e  che  però  raccomaiicìavasi  alle  loro  orazioni.  Spessissime 
volte  con  edificazione  di  tutte  le  religiose  chiedea  perdono 
non  solo  per  se  ,  ma  anche  per  quelle,  che  avevano  errato, 
quasiché  ella  fosse  stata  la  rea ,  e  sua  quella  colpa.  Sebbene 
fosse  la  Serva  di  Dio  sempre  mirabilmente  nascosta  nella 
sua  umiltà  ,  pure  il  gran  concetto  delle  sue  eroiche  virtù 
non  potè  contenersi  a  lungo  tra  V  angusto  recinto  di  un 
Monastero  ,  o  d' ima  Città.  Anche  da  lungi  se  ne  sparse  il 
romore.  Per  il  che  il  Gran  Duca  di  Toscana  Cosimo  Ter- 
zo fé  ripetute  istanze  ,  per  avere  la  Ven:  a  fondatrice  d'  un 
Monastero  del  suo  ordine  nella  dominante  Firenze.  Quanto 
per  T  ambizioso  ha  delle  lusinghe  il  comando  ,  per  Y  umi- 
le però  ,  specialmente  per  la  nostra  Serva  di  Dio  appro- 
fondata sempre  nella  sua  umiltà  ,  ed  in  quel  nulla  ,  che  si 
credea  in  faccia  a  Dio  ,  ed  in  faccia  agli  uomini .  un  mar- 
tirio divenne  la  sola  proposta  ;  e  non  valsero  nò  ragioni, 
né  preghiere  de'  Potentati ,  e  de'  Grandi ,  a  vincere  la 
sua  umiltà ,  la  sua  costanza.  Il  solo  nome  di  comando  era 
per  Lei  un  oggetto  di  abbonimento.  Ben  lo  mostrò  altra 
fiata  quando  un  suo  fratello  le  scrisse  una  volta  fra  le  al- 
tre cose  ancor  questa  „  Veramente  non  può  negarsi ,  che 
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non  sia  una  Lelia  cosa  il  comandare  „  Proposizione  ,  di 
cui  la  Ven:  non  potea  darsene  pace  ;  e  compiangendo  la  ce- 
cità de'  Mondani  dicea  „  Poveri  secolari  quanto  sono  ciechi]  „ 
Ma  se  la  sola  idea  di  comando  era  per  la  Ven:  un  oggetto  di 
abbor rimento ,  pene  per  Lei  mortali  erano  gli  elogj.  Pure 
astretta  a  soffrirne  di  sovente  ,  rispondea  col  rossore  ,  co' 
sospiri ,  col  silenzio  ,  e  spesso  anche  con  lagrime:  Lacri- 
me non  procurate  dall'  artifizio ,  ma  prodotte  dalla  più 
cordiale  umiltà.  Erano  si  dolorosi  per  Lei  gli  elogj  ,  che 
nemmeno  per  scherzo  potea  soffrirli  dicendo ,  essere  un' 
ingiustizia  lodare  in  Lei  quelle  cose  ,  che  le  riconoscea 
per  puri  doni  di  Dio.  Quanto  nemica  era  la  serva  di 
Dio  degli  elogj  altrettanto  però  era  amante  dei  disprezzi. 
Era  allora  maestra  delle  Novizie  bene  spesso  ajutata  da 
Maria  SSma  ,  che  a  ben  guidarle  (lavale  molte  istruzioni, 
quando  a  maggior  prova  della  sua  umiltà  il  confessore  ,  allo- 
ra il  Padre  Cappelletti)  T'esercitava  non  poco;  Tutte  le 
volte  ,  che  la  visitava  inferma  ,  la  trattava  con  acerbi  rim- 
proveri :  e  la  serva  di  Dio  con  le  parole  e  co'  gesti  mo- 
strava essere  pur  troppo  vero  ,  e  ben  meritarsi  ciò  ,  che 
veniale  detto  ;  e  in  suo  cuore  ne  giubilava.  Nella  novena 
della  Purificazione  accostandosi  alla  S.  Comunione  il  ri- 
detto Padre  Cappelletti  la  cacciò  via  ,  ed  ordinò  ,  che  stas- 
se in  mezzo  al  coro  a  braccia  aperte  ;  il  che  puntualmen- 
te eseguì.  Altra  fiata  le  impose  ,  che  per  tutta  la  Novena 
di  Maria  SSma  ogni  giorno  si  facesse  condurre  da  una  No- 
vizia con  una  fune  innanzi  a  tre  religiose  per  giorno  ,  in- 
caricata già  la  Novizia  a  dire „  Sorelle  raccomandate  questa 
bestia.  „  Brillò  T  umiltà  della  Serva  di  Dio  ,  ed  una  pro- 
va si  dura;  e  nel  dire  la  No\ izia  „  Sorelle  raccomandate 
questa  bestia  „  essa  genuflessa  confessava,  essere  vero  ciò  che 
dicea;  e  così  per  tutti  i  nove  giorni  compì  esattamente  l'umi- 
liante precetto.  Anzi  parendole  anche  poco  ora  prosi ralasi 
genuflessa  avanti  le  sue  novizie  loro  baciava  i  piedi:  Ora  pro- 
stratasi in  luoghi,  dove  passare doveano  le  religiose,'pregava- 
le  caldamente  ,  che  la  calpestassero:  Ora  timorosa  di  sua  es- 
terna salute  si  raccomandava  alle  Suore,  ohe  pregassero  cal- 
damente per  Lei;  Quindi  ai  piedi  delle  medesime  ,  ed  ai 
piedi  del  Ccnlessore  ,  ed  ancora  delle  stesse  converse  pro- 
ìondduiente  umiliala  spesso  rinuova\u  i  voti  ;  e  tante  >ol- 
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te  come  fuori  di  se  ,  voi  sì ,  dicea  „  Voi  si  li  avete  osser- 
vati davero  ,  io  'non  ho  fatto  niente  „ 

Siccome  a  misura  che  nella  Ven.  crescea  il  disprez- 
zo di  se  stessa ,   crescea  la  stima  di  Lei  nelle  Religiose, 
così  pensarono  di  eleggerla  Abbadessa.  Ella  ,   che  di  Su- 
periora non  potea  soffrire  darsi  a  lei  il   nome ,  non   che 
l'Ufficio  ,  (  tanto  era   umile  ,  e  disprezzatrice  di  se  mede- 
sima )  procurò    tutte   le  vie  ,  ed  i  mezzi  per  esimersene. 
Vedutili  tutti  inutili  ,  era  risoluta  di  mostrarsi  affatto  mat- 
ta ,  e  rimbambita  ;   quando  le  convenne  abbassare  il   ca- 
po ,  e  accettare  Y  Ufficio    mossa   dal  comando  dell'  obbe- 
dienza ,  e   dalla  suprema  autorità  di  un  prodigio  ,  come 
vedremo   allorché    si  terrà    parola   della   virtù  dell'  obbe- 
dienza. L'  esperienza  ha  fatto  sempre  vedere,  che  quei  soli 
sono  degni  d' innalzarsi  alle  cariche  ,  i  quali  cordialmente 
se  ne  stimano  indegni.  Ben  il  mostrò  la  nostra  Venerabile. 
Fatta  Superiora  fu  sì  meraviglioso  e  soave  il   suo  gover- 
no ,  che  o  ammonisse  ,  o  comandasse  ,  dall'  umiltà  prendea 
sempre  le  mosse.   ,,  Sorella  dicea  ?  fate   la  carità  di  fare 
questo  y  di  fare  questi  altro:  non  imparate  mai  da  me ,  clic 
non  suono  buona  ad   altro  ,  che  a  darvi  del  male  esempio  „ 
E   anche  quando  era  astretta   a  servirsi  della  sua  auto- 
rità ,    con  tanta  soavità  il  face  a  .  con  tanta  dolcezza  ,  che 
pareva  pregasse  ,  e  domandasse  per  carità.  Era  si  cordiale, 
sì  profonda  la   sua   umiltà ,  che  a  fronte  di  lei  pare ,  che 
perdano  di    grandezza   le  sue   orazioni  ,  le    sue  vigilie  , 
i  suoi   digiuni  ,  e  le   aspre  sue    macerazioni .  E  da  que- 
sta mossa  prendendo  il  cuore  tenerissimo  del  divino  suo 
amante    già  di  più  doni  ,   e   di   più   straordinarj    favori 
V  arricchì  ;    alcuni  de'   quali  se  ella   ha  manifestati  solo 
quando  era  astratta  da  t  sensi ,    la  maggiore  parte   però 
non  si  è  potuta   mai  penetrare.   Tanta  era  V  accortezza 
della  Venerabile ,  e  lo  studio  con    cui  sapea   nasconder- 
li !   Un  buon  mezzo  di  venirne  in  cognizione  Y  aveva  tro- 
vato un  suo  Direttore  ,  il  Padre  Cappelletti  ,  il  quale  es- 
sendosi  già  con  molte   prove  assicurato   della  soda  virtù 
della  nostra  Ven.  per  obbedienza  le  ordinò  a  metter  tutto 
in  scritto   ciò,  che  era  passato ,  e  passava  fra  Dio  e  Lei  ; 
cosa  ,•  che  non  converrebbe   mai   permettersi ,    se  non  a 
chi  ha  dato  prove  di  grandi  virtù  ,  come  la  Ven.  nostra  suor 
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Florida.  Obbedì  Y  umil  serva  di  Dio ,  e  con  quanta  pena 
consegnò   quei  foglj  ,    con  altrettanto   contento  le  riuscì  di 
riaverli  dopo  la  di   Lui  morte.  Avuti  appena  que'    foglj 
in  mano,  non  seppe  trovar  loro  miglior  nascondiglio,  che 
tosto  condannarli  alle  fiamme.  Oh  fiamme  !  La  vostra  ra- 
pacità quante  rare  notizie  e'  involarono  in  un  momento! 
Quello  straordinario   favore  Divino ,  che  la  Ven.  non  po- 
tè celare  ,  fu   quella   ferita  d'  amore  ,  che  il  Divino  suo 
amante  le  impresse  vibrandole  un  dardo  dalla  parte  del 
cuore  ,  cerne   fece  alla  sua  diletta  Veronica.  Se  questa  pe- 
rò non   potè  in  alcun  modo  nascondere  il  prezioso  dono  , 
la  nostra  Ven:  più  industriosa  ancora  nelle  vie  dell' umiltà, 
rappresentava   il  favore  Divino  come  un  naturale  malore, 
chiamandolo  sempre  col  nome  di  cancro  :  Finché  a  sem- 
pre occultarlo  ,  carpitane  dal  confessore  Y  obbedienza  ,  nò 
ottenne  con  un  prodigio  la  guarigione.  Gesù  medesimo,  che  è 
giusto  dispensatore  di  grazie,  e  di  doni  verso  le  anime  grandi, 
e  di  virtù  adorne,  le  manifestò  un  giorno  di  volerla  decorare 
coli' impressone  delle  scarse  piaghe,  per  renderla  un'immagi- 
ne viva  di  se  crocifisso.  E  già,  rapita  in  estasi,  fu  veduta  dalle 
religiose  con  le  S.  Stimate,  ossia  con  i  Divini  segni  ai  piedi,  e 
alle  mani  «  Tanto  ci  attesta  anche  il  proprio  confessore  Sig. 
D.  Antonio  Priore  Gordani  «  Ma  la  serva  di  Dio  indegnis- 
sima riputandosi  di  tale  Divino  favore  ,  e  temendo   sem- 
pre il  veleno  della  vanagloria  supplicò  il  Divino  suo  spo- 
so, a  volerle  commutare  quello  straordinario  dono  in  un' 
altra  penosa  croce  ,   ma   del  tutto  umiliante  ;   e  sì  effica- 
cemente  lo  supplicò  ,  che  ne  fu  esaudita.  All'  istante  spa- 
rirono  da  Lei  le  S.  Stimmate  ,  e  si  vidde  a  un  tempo  co- 
perta d' un  erpete  generale,  il  quale ,  avvegnaché  fosse  co- 
me 1'  aveva  implorato  cioè  il  più  umiliante  ,  il  più  dolo- 
roso ,   e  chifosissimo  ,  pure  la  serva  di  Dio  lo  sopportò 
sino    alla    morte  non  solo  con  pazienza  ,    ma   con  tanta 
tranquillità,  e  godimento   del  suo  spirito,  elicne  stupiva- 
no le  sue  religiose  sorelle.  Ninna  meraviglia  pertanto  ,   che 
una   serva  di  Dio  ripiena  di  tanta  umiltà  fosse  chiamata 
da  Maria  SSiha  „  giqjatnia;  gicja  dHtHio  divin  Figlio* 


A 


23 

GAP.  SESTO. 

Della  virtù  della  Povertà  della  Ven. 


misura  che  la  Ven.    Suor  Florida  approfondava  in 
se  medesima  il  fondamento  dell'  umiltà  ,    il  bello   edilìzio 
innalzava  di  tutte  le  cristiane  Virtù.  E  siccome  figlie  pri- 
mogenite dell'  umiltà  sono  la  povertà  ,  e  F  obbedienza  ,  co- 
sì queste  unite  alla  castità  prese  più  che  mai  di  mira  co- 
me quelle,  a  cui  si  era  obbligata  per  voto.  Sicura  come 
era  la  Vea.  ,  che  il  suo  Dio  veglia  sempre  sulla  necessi- 
tà di  quei  ,  che  in  lui  ripongono  tutta  la  loro  fiducia  ,  non 
solo  elesse  Y  ordine  delle  Cappuccine  comecché  il  più  po- 
vero ,    ma  abbracciatolo  tanto  si  contradistinse  nella  po- 
vertà ,  che  cercò  di  copiare   in  tutto  la  sua  B.  Veronica 
il  suo  Serafico  Padre  ,  e  sopra  ogn'  altro  il  Padre   de'  po- 
veri ,  il  suo  Signor  Gesù  Cristo.  Questo  suo  singolare  amo- 
re alla  povertà  ben  si  conobbe  fin  dal  giorno  delia  sua  ve- 
stizione. Perocché  lungi  dal  volersi  indossare  Y  abito  nuo- 
vo già  preparatole  ,  ne  volle  uno  già  usato  e  ben  logoro. 
Ed  in  seguito  per  tutto  il  corso  di  sua  vita  non  volle  mai 
abiti  nuovi  ;  procurò  di  averli  sempre  logori ,  vecchi  ,  e 
rattoppati ,  e  delle  suore  perfino  defonte  ,  anche  di  quel- 
le, ch'erano  morte  per  contagiosi  mali.  E  quando  non  po- 
tè a  averne  di  siffatti, aggiungeva  pezze  agl'inservibili,  le  qua- 
li tante  erano    alle  volte ,    che  non  si    poteano  contare  ; 
quindi  rendeano  gli  abiti  ridicoli ,    ed  oltremodo  pesanti. 
E  questi  erano  la  sua  delizia  ;  sebbene  li  amasse  mondi  e 
netti  dicendo ,  che  la  mondezza  non  disconviene    alia  per- 
fezione ,  e  alla  Santità.  Il  suo  cibo  poi  era  sempre  il  più 
scarso ,  e  serviasi  del  più  grossolano  ;  cioè  di  fruita  ira- 
dice ,  di  pane  muffo,  protestandosi,   che  lo  avrebbe  vo- 
luto di  semola  ;  e  che  per  Lei  tutto  era  troppo.  Facea  gran 
conto  delle  coserelle  più  piccole ,  come  dei  piccoli  frusti 
di  scopa  ,  di  cui  serviasi  per  scaoprire  il  fuoco  ;  delle  cor- 
de logore  ,  che  rassettava  e  per  se,  ed  anche  per  le  altre  ; 
degli  aghi  rotti  ,    e  perfino  dei  minuzzoli   di  filo  ,*  e  tut- 
to per  amore  alla  povertà.  Quando  era  costretta  a  rispon- 
dere alle  lettere  ,  anche  dei   grandi  ,   e  de'  Cardinali  ,  usa- 
va non  più  d'  uà  mezzo  foglio  di  carta  ;  onde  ripresa  tal- 
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volta  dal  Confessore  di  poco  rispetto,  rispondeva,  che 
l'avrebbero  compatita  essendo  una  povera  Cappuccina.  Si 
grande  era  V  affetto ,  che  avea  a  questa  virtù  della  po- 
vertà ,  che  per  amore  di  Lei  faceva  a  meno  di  moltipli- 
care immagini  tuttoché  di  carta,  per  adobbare  la  stanza; 
asteneasi  ancora  dal  raunare  reliquie  ;  e  di  una  ,  che 
aveane,  si  spropriò  liberamente  mettendola  in  unaCappella. 
Offertale  più  volte  dal  celebre  Gesuita  P.  Scaramelli  un' 
immagine  di  Maria  SS  ma  con  cornice  dorata  ,  e  con  mol- 
ti voti  d'argento  ,  la  serva  di  Dio  la  ricusò  costantemen- 
te. Costretta  poi  dall'  obbedienza  a  riceverla  coprì  con  una 
tela  tutti  i  voti  ,  e  la  cornice  dorata  dicendo  ,  non  esse- 
re conveniente  ad  una  Cappuccina  un'  immagine  così  ric- 
ca. A  tanto  eroismo  arrivò  la  sua  povertà  ,  che  anche 
a  quelle  povere  Cappuccine  era  oggetto  d'  ammirazione* 
L'  interesse ,  che  per  lo  più  incanta  le  coscienze ,  e  le  fa 
travedere  ,  niuna  breccia  potè  fare  giammai  nella  Ven: 
Suor  Florida.  Era  sì  distaccata  da  tutte  le  terrene  cose, 
che  neppur  volea  se  le  dicesse  la  somma  delle  elemosine, 
che  provenivano  al  Monastero  da'  suoi  parenti.  Fra  queste 
fu  lasciato  una  volta  da  suo  fratello  morto  in  Avignone  , 
un  legato  di  trecento  scudi  ;  e  posti  questi  nel  Coro  se- 
condo 1'  uso  alla  pubblica  vista  ,  la  Ven:  neppure  volle 
guardarli ,  dacché  li  considerava  come  assalti  alla  pover- 
tà religiosa  ,  e  come  inciampi  alla  fiducia  cristiana.  Le  sue 
ricchezze  erano  in  Cielo ,  e  glie  le  aumentava  ogni  gior- 
no T  esercizio  continuo  delle  eroiche  sue  virtù.  Qui  in 
terra  la  sua  preziosa  ricchezza  ,  il  suo  tesoro  era  il  Cro- 
cifisso suo  bene;  e  così  mentre  vivea  estremamente  povera  di 
tutte  ie  cose  terrene  ,  era  al  sommo  riccha  dei  tesori  del 
Cielo.  Perciò  amorosa  com'  era  per  tutte  le  sue  religiose 
sorelle ,  cercava  infondere  nel  loro  cuore  fino  all'  ultima 
perfeziono  questo  amore  alla  povertà.  Dalle  esortazioni 
passò  ai  fatti ,  ed  ecco  come.  È  costante  tradizione  pres- 
so le  Religiose  Cappuccine  di  Città  di  Castello  ,  che  la 
riforma  proposta  daila  B.  Veronica ,  particolarmente  sulla 
stretta  povertà  fu  con  ammirabile  destrezza ,  ed  indu- 
tria  ,  eseguita  dalla  Ven.  Serva  di  Dio  Suor  Florida.  E 
che  ciò  fosse  in  realtà  bendi  vidde  quando  fatta  Supe- 
riora ,  apertosele   il  campo  alla  desiderata  riforma ,   all' 
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acquasantiere  di  cristallo  sostituì  quella  di  terra  ;  ai  qua- 
dri di  tela  quelli  di  carta.  Elia  fu  che  ridusse  la  Vita  per- 
fettamente comune ,  e  nel  comune  vestiario  riunì  coperte, 
veli,  sogoli,  elutt'altro,  onde  togliere  a  tutte  ogni  om- 
bra di  privata  proprietà.  Quindi  con  diligenza  visitava  le 
celle,  da  dove  toglieva  or  l'ima  or  l'altra  cosarelìa,  che 
le  parca  superflua,  o  sospetta  a  generare  qualche  pìccolo 
attacco.  Ella  poi,  che  a  comune  esempio  si  era  di  tulio 
privata  ,  allorché  abbisognava  di  alcuna  cosa  d'  iudispen- 
sabile  necessità  ,  supplichevole  la  domandava  alle  sue  Con- 
sorelle come  per  carità.  Questa  virtù  della  povertà  voile 
la  Ven: ,  che  risplendesse  non  solo  nel  Monastero  ,  e  nelle 
private  celle,  ma  lino  nella  Sagrestìa  T  e  nella  Chiesa.  Per 
il  che  con  licenza  di  Mons.  Vescovo  tolse  dalla  Sagrestia 
tutti  i  broccati  ,  galloni  ,  e  trine  d'oro  o  d'argento ,  ca- 
mici spinati  ,  e  ogni  altra  cosa  di  lusso  benché  sagra  , 
(eccettuata  la  Piside,  e  il  Ciborio)  surrogando  altri  ar- 
redi quanto  decenti  ,  altrettanto  alla  Santa  povertà  eoa- 
vene  voli.  E  tutto  ciò  a  solo  oggetto,  che  il  cuore  suo, 
e  delle  religiose  sue  lì  glie  fosse  sgombro  allatto  da  ogni 
pensiero,  desiderio  ,  ed  affetto  di  cose  terrene  ,  e  di  incì- 
do in  che  non  solo  consiste  la  vera  povertà  ,  ma  la  vir- 
tù non  meno  delia  Castità  ,  come  dice  S.  Gio*  Crisosto- 
mo nelle  sue  istruzioni   a  S.  Nicarete. 

CAP.  SETTIMO 

Della  C astila  della  Ttnz 

-eravigliosa  a  vero  dire  fu  in  Suor  Florida  la  virtù, 
della  castità  specialmente  se  si  consideri,  quando  era  al 
secolo,  in  cui  non  ostante  la  cura  de'  pii  suoi  genitori 
trovavasi  sempre  in  un  tal  quale  pericolo  di  offuscarla 
per  le  varie  indispensabili  occasioni  ,  alle  quali  dar  pa- 
té vano  incitamento  sì  le  doti  di-  corpo  ,  di  cui  era  fre- 
gia (a  ;  sì  le  abbondanti  comodità  ,  agj  ?  e  delizie  della 
ricca  sua  casa.  Ma  Essa  fu  sì  bene  avvertita  su  se  me- 
desima ,  e  seppe  così  bene  corrispondere  alia  grazia  ce- 
leste,    che  su   lei  seniore  e  in  speciale   modo    vegliava; 
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onde  si  rese  vincitrice  di  tutti  questi  ostacoli  con  un' 
abbonamento  a  tutte  le  cose  del  mondo ,  ed  un  amore 
singolare  a  tutte  le  virtù  ;  ma  in  special  modo  a  que- 
sta celeste  angelica  virtù  della  castità.  Odiava  costante- 
mente la  Yen:  tuttociò  ,  che  potea  rubarle  questa  virtù  , 
o  deturparne  ,  od  oiìuscarne  ancora  il  bel  candore.  Il  Lu- 
me celeste  ,  che  (in  da  più  teneri  anni  le  le  conosce- 
re qua!  prezioso  tesoro  ella  sia  la  castità  ,  le  fé  al  tem- 
po stesso  ravvisar  con  l'Apostolo,  che  un  tesoro  egli 
è,  che  lo  portiamo  in  vasi  di  creta:  E  però  niuna  diligen- 
za le  parve  giammai  soverchia  per  conservarlo.  La  stima 
di  tal  tesoro  fu  quella,  che  fin  dall'età  di  cinque  anni 
le  fece  fare  il  voto  di  castità  ai  piedi  della  dolcissima 
sua  cara  Madre  Maria  ;  ma  al  tempo  stesso  il  timore  di 
perderlo  ,  la  gelosìa  di  conservarlo  furono  1'  imponente 
motivo,  che  le  fecero  fuggire  il  mondo,  e  nel  Monaste- 
ro la  rinchiusero  dalie  Cappuccine  ;  per  rendersi  sempre 
più  meritevole  della  protezione  di  Maria,  e  dell'amore 
del  suo  Di vin  figlio,  eh' è  lo  sposo  eterno  delle  vergini  caste, 
e  si  delizia  tra  i  gigìj.  Ma  o  fosse  al  secolo,  o  in  Monastero, 
TAÌ'd  sapea  accoppiare  la  mirra  co'gigli,  come  dice  S.Gregorio 
Nisseno,  cioè  sapea  unire  lamortifieazionc  de'sensi  e  del  suo 
corpo  colla  purità  virginale ,  procurando  con  una  attenzio- 
ne da  non  potersi  esprimere  tutti  i  mezzi ,  onde  estin- 
guere in  se  tutti  i  pensieri ,  e  tutti  gli  atTetti  terreni  . 
La  sua  orazione  era  assidua;  non  dipartivasi  un  momeu- 
io  dalla  presenza  di  Dio.  Mortificava  i  sguardi  in  guisa, 
che  per  la  sua  rara  modestia  inspirava  amore  alla  casti- 
tà in  chi  il  bene  area  di  vederla  ,  o  di  trattarla.  Si  ge- 
losa era  la  custodia  de'  suoi  occhj  ,  che  astretta  per  le 
sue  gravi  ,  e  frequenti  fiussioni  a  farsi  vedere  ,  e  cura- 
re da  professori,  potè  sempre  asserire,  (cosa  che  sem- 
];ra  impossibile  a  credersi]  non  averne  mai  veduto  di  air 
ikv/^  il  volto.  Custodirà  la  lingua  col  più  stretto  silen- 
zio ,  e  parlava  in  un  modo  il  più  scrupoloso,  e  conciso, 
quando  era  astretta  a  romperlo  dalla  necessità.  Mortifica- 
va la  gola,  anzitutto  il  corpo  con  tali  e  tante  austerità, 
<•  penitènze,  che  si  avrà  occasione  di  restarne  ammirali, 
quando  fra  poco  né  accenneremo  la  serie.  Ma  non  solo  i 
KtUiA'dij  il  parlare,  la  gola,    e  il  gusto  della  Serva  di 
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Dio  era  casto  od  angelico,  ma  un  Àngiolo  polca  dirsi  in  tut- 
ta la  persona  ;  giacché  angelico  era  veramente  il  suo  tratto, 
il  gesto,  la  positura,  e  il  portamento.  Invidioso  il  Demo- 
nio,  che  con  una  castità  sì  angelica  la  Ven.  viemmagior- 
mente  si  stringesse  al  celeste  suo  sposo  ,  non  vi  fi  frode, 
non  arte  ,  che  non  usasse  per  (orìcnc  il  preziosissima  giglio. 
Sempre  invano  però.  Perocché  tante  erano  le  tentazioni ,  e 
gli  assalti ,  che  le  dava ,  tante  erano  le  sconfitte ,  eh'  egli  ne 
riportava  :  finché  dopo  trentanni  continui  d'  una  ostinatis- 
sima guerra  colla  mediazione  di  quella,  eh'  è  la  regina  delle 
vergini,  eh'  è  la  madre  di  purità  ,  di  Maria  SSma,  a  cui  la 
Ven.  avea  sempre  portato  un  figliale ,  e  sviscerato  amore , 
nel  giorno  appunto  della  sua  Purificazione  restò  affatto  li- 
bera dalla  dolorosissima  purga  ;  e  lihera  a  un  segno ,  che 
non  solo  non  ebbe  più  a  soffrire  sorta  alcuna  di  tentazione  , 
ma  rimase  ignorante  affatto  di  tutto  ciò, che  potesse  opporsi 
ai  volo  di  castità.  Vittoria,  e  trionfo,  che  si  ottiene  con 
opporsi  alle  tentazioni  non  solo  ,  e  con  negare  ai  sensi 
le  permesse  dilettazioni ,  ma  con  ridurre  a  servitù  il  corpo, 
e  co!  raffrenare  le  passioni.  Verità  che  poco  s'intende,  e  dai 
più  molto  meno  si  pratica.  Tanta  fedeltà  della  Ven.,  tanta 
costanza  nel  resistere  ad  una  battaglia  sì  forte  ,  e  si  lunga  , 
onde  mantenere  illibato  il  bel  giglio  di  castità  ,  fu  da  Maria 
SSma ,  e  dal  suo  sposo  celeste  generosamente  compensata  , 
e  premiata  con  frequenti  apparizioni,  con  familiari  colloquj , 
con  visioni ,  estasi,  e  ratti,  col  dono  di  profezia ,  e  di  prò- 
digj ,  e  con  altri  straordinarj  favori ,  come  a  suo  tempo 
vedremo.  Con  tutto  questo  non  si  fidò  già  la  Ven.  del  comune 
nemico  ;  né  lasciò  di  usare  le  solite  cautele.  Che  anzi  am- 
maestrata dalla  lungi  sperienza  di  qual  tempra  sia  la  diaboli- 
ca perfidia,  volle  aggiungerne  delle  straordinarie,  onde  con- 
servare al  Divino  suo  sposo  illibata,  e  intatta  la  giurata 
castità  di  corpo  non  solo ,  ma  di  mente  e  di  cuore.  Sempre 
costante  nell  intrapreso  tenore  di  orazione,  e  di  mortifi- 
cazione fuggìa  gelosamente  le  più  piccole  occasioni  anche 
le  più  remote,  che  potessero  alcun  poco  adombrare  la  sua 
purità  ;  come  fra  tante  prove  che  potrebbero  addursi  in 
proposito ,  attesta  e  giuridicamente  depone  Io  stesso  suo 
confessore  il  Sig.  Priore  D.  Giuseppe  Ubaldi.  Tanto  era 
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circospetta,  e  guardinga  1  Una  rolla  che  gradata  eia  infer- 
mità fu  astretta  dal  Medico  a  fare  i  bagni,  dia  che  in  ogni 
cosa  era  obbediente  sempre,  e  a  tutti,  in  ciò  non  volle  es- 
serlo totalmente;  perchè  per  gelosia  di  offuscare  in  qualche 
modo  il  bel  candore  della  purità  fece  sì  li  bagni,  ma  volle 
farli  coli'  abito  dicendo  «  Se  con  il  S.  Abito  ci  si.  muore ,  ci 
starò  ancora  con  esso  nel  bagno  »  Intollerabile  affatto  era  il 
prudore ,  che  le  cagionava  il  noto  erpete  prodigioso,  che 
per  lunghissimi  anni  le  ailliggea,  e  tormentava  tutta  la  vita. 
Eppure  la  serva  di  Dio  per  non  toccarsi,  e  per  non  alterare 
la  sua  carne,  astengasi  perfino  dal  necessario  ed  innocente 
sollievo  di  grattarsi.  E  quando  era  astretta  a  permettere 
alle  religiose,  che  le  prestassero  qualche  servizio  nelle 
sue  gravi  malattìe ,  per  carità  dicea  ,  per  carila  sorelle 
vi  raccomando  la  modestia  in  ciò  ,  che  vi  occorrerà  di  far- 
mi.  Chi  sa  come  dovrò  ridurmi?  Povera  mei  «  Allorché  poi 
era  il  tempo  della  cura,  Elia  che  senza  dubbio  non  l'avrebbe 
sofferta,  o  sarebbe  stata  per  lei  un  nuovo  martirio ,  il  Si- 
gnore in  premio  della  perfetta  sua  uniformità  al  suo  Divino 
volere  faccale  sempre  la  grazia,  che  restasse  sopita,  o  come 
presa  da  un  placido  sonno  ;  il  quale  tosto  sparìa  appena 
fatta  la  cura.  Talché  dal  di  Lei  volto  spirava  propriamente 
un'angelica  purità;  ed  era  a  tutte  le  religiose  un'oggetto 
di  meraviglia  il  ravvisarla  specialmente  in  queste  sue  pe- 
nosissime infermità  come  appunto  un1  innocente  bambina. 
Kob  minore  impegno  la  Yen.  avea ,  perché  illibato  si  con- 
servasse del  pari  il  bel  giglio  della  castità  dalle  sue  re- 
ligiose. Ella  e  col  buono  esempio  ,  e  con  ferventi  esorta- 
zioni animavate  sempre  alla  custodia  di  sì  prezioso  teso- 
ro. Ed  ugualmente  sempre  portavasi  (piando  era  maestra 
colle  sue  novizie.  Per  l'amore  sviscerato  a  quest'  angelica 
virtù  della  castità  spesso  baciava  il  S.  Abito;  ed  avreb- 
be voluto  ,  che  tutte  le  giovani  abbandonassero  il  Mondo, 
e  si  consacrassero  a  Gesù  Cristo.  Quello  però  che  nou 
era  possibile  d'  avverarsi  secondo  il  desiderio  del  magna- 
nimo suo  cuore  ,  lo  tè  possibile  a  misura  delle  sue  for- 
ze, e  non  si  restrinsero  a!  buon  esempio  soltanto»  e  allo 
esortazioni,  ma  venne  a  fatti.  Costretta  dall'  obbedienza  ad 
accettare  la  carica  di  Àbbadessa  ,  accrebbe  lo$to  il  nu- 
mero delle  religiose  ;  onde   moltiplicare  più  che  polca  i 
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piglj  al  suo  sposo  celeste  ;  e  fu  sempre  gelosissima  di 
conservarglieli  puri  ed  immacolati.  Quindi  a  torre  via 
ogni  occasione  anche  rimota,  che  potesse  in  qualche  mo- 
do oiluscarne  il  bel  candore  ,  ricuoprì  quelle  immagini  , 
che  a  suo  giudizio  parca  ,  clic  potessero  in  qualche  mo- 
do offendere  la  modestia  ,  per  non  aprire  T  adito  alle  li- 
mane menti ,  o  al  comune  Remico  di  tentazione.  Ghechè 
sentisse  di  nicn  puro  ,  e  illibato,  Saccaie  ricoprire  il  vol- 
to di  ^confusione,  e  di  rossore  ;  e  tutte  le  vie  impediva, 
che  "all' orecchie  giungesse  delle  sue  Religiose.  Un'uomo  , 
che  disoneste  parole  dicea  alla  presenza  delle  converse  di 
fuori,  non  essendole  mai  potuto  riuscire  nò  di  migliorarlo  con 
correzioni ,  nò  di  allontanarlo  dal  monastero  per  ì  buoni 
appoggj  j  c*ìe  aveva,  vi  rimediò  la  serva  di  Dio  coli'  ora- 
zione. Da  ciò  può  dedursi,  se  cosa  alcuna  disonesta  potea 
soffrire  la  Ven.  fra  le  sue  Religiose.  Era  loro  vietato  non 
solo  qualunque  discorso  secolaresco  ,  ma  ancora  il  toccarsi 
il  volto ,  un  amplesso  di  burla  ,  il  prendersi  per  le  mani. 
Che  se  qualcuna  fosse  caduta  in  simili  confidenze,  ecco  lo 
secoìaraccie,  dicea:  quindi  sgridavate  tutto  zelo,  e  ne  facea 
per  esse  la  penitenza;  la  quale  accompagnava  poi  con  sì 
salutari ,  e  dolci  ammonizioni ,  che  hanno  poi  prodotto  il 
più  gran  bene  in  quel  Monastero.  Quando  in  qualche  ma- 
lattìa dovea  per  necessità  toccarsi  la  nuda  carne  insegnava, 
che  non  deve  mai  toccarsi ,  ma  coli'  apporvi  in  prima  un 
fazzoletto  ,  od  un  pezzo  di  tela  posto  in  modo  ,  che  appena 
si  vedesse  la  parte  offesa  :  circospezione ,  che  tutt'  ora  si 
pratica  da  quelle  buone  religiose.  Avvennero  ancora  di' ca- 
si ,  e  circostanze  tali  di  malattìe  gravi ,  e  in  parti  gelose , 
eh'  esigevano  per  necessità  la  cura  del  professore.  Oh  allo- 
ra sì  che  la  Ven.  si  trovò  bene  alle  strette  !  Ne  pianse  di  do- 
lore :  e  per  sottrarre  se  stessa  e  le  sue  buone  tìglio  dalie 
gravi  angustie  ,  in  cui  si  trovavano  ,  Essa  le  rincorava  , 
e  figlie  ,  dicea  loro  ,  «  State  posale  figli  e;  io  vi  voglio  curare; 
capisco  ,  non  sono  degna  di  farlo;  ma  contentateci ,  il  farò; 
ninno  vi  vedrà  ;  state  sicura ,  niuno  vi  toccherà.  »  Quando 
poi  vide  una  volta,  che  la  piaga  d'una  religiosa  era  tutta 
annerita  ,  e  come  degenerata  in  cancrena,  oh  allora  sì  non 
ebbero  freno  le  sue  lacrime  !  Decisa  di  non  esporre  la  buona 
figlia  alla  visita  del  professore  ,  cou  tanta  fiducia  si  gettò  ai 
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[Medi  di  Maria  SSma,  e  si  efficacemente  la  pregò,  la  scongiu- 
rò, che  la  religiosa  restò  in  pochi  istanti  prodigiosamente  sa- 
nata. Fu  si  grande  la  gelosìa  della  Yen.,  di  conservare  le 
sue  religiose»  come  giglj  senza  alcun  neo  di  macchia,  sem- 
pre sconvenevole  alle  vere  spose  di  Gesù  Cristo, che  procurò, 
di  tenerle  difese  ancor  dopo  morte*  Però  ella  fu ,  che  in- 
terdisse affatto  agli  uomini  di  seppellire  le  Religiose  ;  e 
facendo  più  comode  le  sepolture  V  ottimo  costume  intro- 
dusse ,  che  le  suore  defonte  fossero  dalle  religiose  stesse 
modestamente  sepolte.  Tutti  ingegnosi  mezzi  da  quell'amore 
immenso  dettati,  che  la  Ven.  portava  a  quest'angelica  virtù 
della  castità.  Per  il  che  o  si  riguardino  le  di  lei  parole  , 
o  le  di  Lei  azioni,  i  sguardi,  il  portamento,  il  gesto,  e 
la  condotta  tutta  della  sua  vita  ,  in  ogni  cosa  appariva  in 
Lei  quel  candore  verginale,  che  la  rendono  un'angiolo  in 
U  rra  ;  anzi  più  che  angiolo,  perchè  castissima  come  un'an- 
giolo in  una  carne  mortale  ,  e  mai  sempre  ribelle. 

GAP.  OTTAVO 

Dell1  Obbedienza  della   Ven. 

£3e  fino  air  eroismo  si  è  veduto,  avere  portate  la  Ven. 
Serva  di  Dio  le  sue  virtù ,  specialmente  Y  umiltà  ,  la  po- 
vertà ,  e  la  castità  ;  a  un  grado  di  perfezione  ,  del  pari 
sublime  arrivò  certamente  la  sua  obbedienza.  Sapendo  con 
S.  Gregorio,  che  l'obbedienza  è  quella  grande  virtù ,  che 
tutte  le  altre  inserisce  ,  e  inserite  le  custodisce  ;  quella 
virtù  ,  che  al  dire  di  S.  Girolamo  ,  è  la  sorgente  ,  la  fine 
d'ogni  virtù,  perchè  con  un  solo  passo  guida  le  anime  a 
Gesù  Cristo;  perciò  Ella,  che  a  niente  altro  «melava,  se  non 
.<!  unirsi  sempre  più,  e  sempre  meglio  a  Lui  ,  se  in  tulle  le 
virtù  fu  eccellente,  in  questa  virtù  dell* obbedienza  può 
dirsi  ancora  eccellentissima.  E  già  né  die  pro^e  sublimi  lin 
dal  suo  ingrasso  nel  Monastero.  Anzi  per  amen»  grande  a 
questa  virtù  le  riuscì ,  che  le  fosse  prolungato  i!  noviziato  ; 
e  tanto  progresso  vi  fece ,  che  (in  d'allora  divenne  una 
perfettissima  obbediente.  E  tale  si  diportò  non  solo  in  tempo 
del  noviziato,  ma  attesta  il  suo  Confessore  il  Signor  1).  An- 
tonio Priore  Gordani,  che  con  una  invariabile  perseveranza 
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imitando  sempre  il  Divino  suo  sposo,  fu  obbedicntissima  sino 
alla  morte.  Appena  sentiva  il  tocco  della  campana,  o  del  cam- 
panello presto  tosto  esclamava,  «  presto  Gesù  ciehwma  « 
la  simile  modo  obbediva  non  solo  ai  Superiori ,  ed  al  Con- 
fessore ,  ma  obbediva  ciecamente  a  tutù.  Ad  oggetto  di 
avere  prove  indubitate  di  questa  sua  cieca  obbedienza  at- 
testa il  Sig.  Priore  Ubaldi  suo  Confessore  ,  di  averla  posta 
sotto  la  soggezione:  e  l'obbedienza  d'una  novizia  indiscreta, 
e  senza  virtù  ;  e  non  per  giorni ,  o  per  mesi ,  ma  per  quat- 
tro intieri  anni.  Eppure  V  obbediva  la  Ven.  ciecamente ,  e 
lino  alla  perfezione;  anzi  quando  non  l'aveva  attorno,  non 
iacea  che  cercarla  ,  e  chiamarla.  Mi  avete  detto ,  che  faccia 
la  tal  cosa  ,  dicea  un  giorno  all'ultima  delle  converse,  e 
senza  guardare  ali'  indiscretezza  del  comando,  o  al  pro- 
prio incomodo  ciecamente  obbediva.  A  v venia  alle  volte  , 
che  F  avvisassero  le  religiose  più  discrete  ,  che  non  pre- 
stasse orecchio  a  questa,  od  a  quella;  risponde:*  «  biso- 
gna ,  che  io  obbedisca  »  Fosse  semplice  religiosa  o  supe- 
riora non  cessava ,  di  encomiare  questa  bella  virtù  dell'ob- 
bedienza; e  fra  le  altre  cose  spesso  ripetea  T  insegnamento 
dei  Direttori  di  Spirito ,  che  nella  persona ,  la  pale  co^ 
manda,  non  si  deve  riguardare  la  creatura,  ma  iddio»  la 
«  perfetta  obbedienza  dicea ,  rubba  il  cuore  a  Dio  >  e  con  - 
chiudeva  sempre  i  suoi  discorsi  coll'esortare  tutte  le  reli- 
giose all' osservanza  perfetta  dell'obbedienza.  Ne  il  diceva 
invano  :  Le  sue  esortazioni  erano  sempre  feconde  di  buoni 
frutti ,  giacché  le  accompagnava  sempre  col  proprio  esem- 
pio .  Tanto  più  perfetta  era  la  sua  obbedienza ,  quanto 
perfetto  era  il  fine  ,  per  cui  obbediva.  Poiché  siccome  in 
chi  comanda  la  voce  riconoscea  sempre  del  suo  Dio ,  così 
tanto  più  pronta ,  e  tanto  più  cieca  era  la  sua  obbedienza 
sapendo,  che  in  essa  adempiva  la  Divina  volontà,  e  dava 
gusto  al  celeste  suo  sposo  ,  eh'  era  V  unico  oggetto  d'  ogni 
sua  azione.  Questo  santo  line ,  che  avea  nell'  obbedire  ,  la 
rendea  perfetta  obbediente  anche  nelle  cose  le  più  indis- 
crete ,  le  più  strane  ,  e  le  più  ardue  ,  che  pur  troppo  spesso 
le  davano  ad  eseguire ,  o  per  indiscretezza  di  chi  coman- 
dava ,  o  in  prova  di  sua  virtù.  E  di  questa,  e  di  quella  ce 
né  offrono  i  processi  moltissimi  esempj.Ne  riferiremo  alcuni 
soltanto.  Un  suo  ordinario  Confessore,  cioè  il  Padre  Mae- 
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stro  Tassinari  Serrila  per  provarla  in  questa,  virtù  or  le 
trainava  di  baciare  i  piedi  aìle  novizie  ;   ora  di   mostrarsi 
rozza  e  incivile  co' forestieri  ;   ora   di  bere   alia   cieca  in 
baschi,  entro  cui  ni  uno  sapeva,  qua!  cosa  vi  fosse.  Area 
Ella  una  nausea  mortale  ade  medicine:  Il  latte  poi  fera 
ti  disgustoso ,  che  le  cagionava  grave  travaglio  nello  sto- 
lìjico.  Puro  a  prova  maggiore  della   sua   obbedienza   più 
volte?  le  fu  comandato  dal  confessore  ,  di  prendere  medica- 
menti anche  senza  un  positivo  bisogno  ;  e  di  bevere   del 
'lille;  -0  di  mangiare  colf  inappetenza  ,  in  cui  si  trovava  ; 
o  qualunque  altra  cosa  anche  più  strana,  o  nauseante;  Ella 
dìeea  tutto  al  più  «    Gesù  mìo  per  amor  vostro  »   e  pron- 
tamente obbediva:  non  torvi  prova,  a  cui  non  fosse  posta 
h\  sua  obbedienza.  Venne  al  Monastero  la  Principessa  \  io~ 
Lmle  di  Baviera  ( 'Gran  Duchessa  di  Toscana )  ben  cognita 
alia  Venerabile,  e  da  cui  avea    ricevute   straordinarie  fi- 
nezze. Si  mostrò  Essa  desiderosa  di  mostrarle  la  sua  gra- 
titudine ;  ma  fu  preventivamente  avvisata  dal  confessore , 
che  si  guardasse,  d'andare  a  riceverla,  e  a  complimentare  ; 
*  he  non  ne  avesse   tampoco  insegnato  il  modo   alle   sue 
idijriose  ;  e  che  non  comparisse  alla  di  Lei  presenza  ,  se 
non  dopo  ripetute  insistenze  di  sua  Altezza ,  onde  mostrarsi 
inurbana,  e  poco  civile.    Costretta  di  poi  a  comparire  le 
>i  presentasse   col  portare  appesa  alla  cintola  la  disciplina 
straordinaria  ,  per  farsi  credere  vana,  ipocrita,  e  falsa  pe- 
nitente. La  Serva  di  Dio  vincendo  ogni  ripugnanza  pun- 
tualmente  ed   eroicamente  eseguì,   quanto   le   fu    imposto 
dall'obbedienza.  Il  Padre  Crivelli  Gesuita  fra  le  altre  cose  le 
comandò  ,  che  per  tre  mesi  deponesse  il  velo  nero  ,  e  s tasse 
col  solo  velo  bianco  come  le  ultime  novizie  ;   e   fu   pun- 
tualmente eseguito  ;   Più,  giunse  perfino  a  comandarle  ,  che 
lambisse  colla  lingua  i  sputi ,  quali  ad  arte  facea  ritrovare 
Sili   suolo.  Comando  quanto  Strano  ,     tanto    duro    ad  ese- 
guirsi !  Eppure  la  Veti,  un  momento  non  esitava  ad  obbe- 
dire t  Lo  slesso  P.  Maestro  Tassinari  Gesuita  di   Lei  con- 
'i   ora   le    Iacea    fare   la  disciplina  al  confessionario  in 
modo   però   che   sentissero   le   religiose  ;    ora    ve    la    facea 
cantare  la  Stabal  J/atcr ,  al  che  pei*  verità  non  avea  né 
garbo,  né  disposizione  ;  ma  l' area  sibbenc  por  conoscere 
l'obbedienza,  e  (ulto  eseguire.  Altro  confessore  sapendo 
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T  inabilità  ,  e  la  ripugnanza  della  Serva  di  Dio  al  canto, 
stando  esposto  il  Venerabile  le  ordinò  ,  che  intuonasse  soia 
le  Litanie.  Mentre  la  sua  umanità  andava  sotto  il  su  don» 
per  la  mortificazione  ,  che  ne  soffriva  ,  Ella  però  trovavasi 
sempre  prontissima  alla  cieca  obbedienza.  Questa  sua-  sin- 
golare virtù  era  ben  nota,  e  molto  encomiata  dalle  persone 
del  secolo ,  nonché  da  tutte  le  sue  religiose  ,  te  quali  erano 
di  comune  sentimento  di  eleggerla  Abbadessa.  Ma  cosa 
era  in  verità  sorprendente  ,  che  sebbene  fossero  tutte  del- 
lo stesso  parere  ,  pure  quando  procedevano  ai!'  eiezione  di 
fatto  ,  non  mai  riusciva.  Questa  cosa  era  spiacentissima 
a  tutte  le  religiose;  solo  alla  Yen:  suor  Florida  era  di  gran- 
dissima consolazione  ;  e  mentre  tutte  le  religiose  ne  re- 
stavano dolenti,  Ella  sola  se  ne  mostrava  contenta,  sicura  che 
mai  non  sarebbero  venute  a  capo  di  eleggerla.  Ciò  le  cre- 
dere a  tutte,  che  vi  fosse  qualche  mistero  racchiuso.  A  scuo- 
prirlo  le  comandò  il  confessore  in  virtù  di  S.  obbedienza  di 
svelare  il  motivo ,  perchè  dalle  religiose  non  mai  si  ve- 
niva a  capo  di  eleggerla  Abbadessa.  Oh  qui  sì  la  Yen:  ri  tro- 
vò alle  strette!  Ma  pensando  all'  obbedienza  rivelò,  che  rac- 
comandatasi vivamente  a  Maria  SSma  ,  onde  non  avesse 
giammai  permesso  ,  eh'  ella  divenisse  Superiora ,  fu  assicu- 
rata ,  ch'Ella  non  sarebbe  mai  stata  eletta  Abbadessa  ,  fin- 
ché ritenea  in  sua  cella  una  tale  Sacra  sua  immagine.  Ne  di 
più  vi  volle  ,  perchè  il  confessore  ,  forse  illuminalo  da  Dio, 
le  comandasse  di  levarla  dalla  sua  cella;  e  di  portarla  subi- 
to in  coro.  Dalle  angustie  ed  ambascio  ,  che  dovette  soffri- 
re Abramo  al  comando  di  sacrificare  il  proprio  figlio  deduco 
quelle,  che  dovette  soffrire  la  Ven:  al  comando  di  torre  via 
l'immagine  delia  cara  sua  madre  Maria  SSma  dalla  sua  celia. 
Ella  tutte  ne  vedea  le  conseguenze.  Pure  obbediente  come 
Àbramo  ,  superata  ogni  interna  ripugnanza,  come  sempre  in 
ogni  altra  cosa  ,  così  anche  in  questa  per  Lei  durissima  ,  ras- 
segnata al  Divino  volere  ,  obbedì.  E  tanto  bastò  perchè  su- 
bito si  verificasse  la  predizione  di  Maria  SSma,  e  fosse  elet- 
ta canonicamente  Abbadessa.  «  A  questo  punto  si  risentì  non 
poco  la  sua  umiltà.  Ma  nel  contrasto  tra  l'umiltà  ,  e  l'obbe- 
dienza questa  riportò  la  vittoria.  Avea  tanta  fiducia  in  que- 
sta virtù ,  che  asseriva ,  come  coli'  obbedienza  si  sarebbe 
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esposta  ad  ogni  impresa  sebbene  ardua,  e  Sproporzionala  al- 
le sue  forze  con  certezza  di  riuscirvi  garantita  dalla  virtù 
deli'  obbedienza,  che  ella  chiamava  unahra  Onnipotenza.  Ed 
è  per  questo  ,  che  sì  per  la  propria  condotta  ?  sì  per  il  go- 
verno annidatole  tanto  nello  spirituale  che  nel  temporale , 
nelle  piccole  ,  e  nelle  grandi  cose  volea  sempre  ,  che  prece- 
desse il  consiglio ,  e  il  comando  dell'  obbedienza  ;  nulla  cu- 
rando né  ripugnanza  ,  ne  rispetti  umani,  ne  dicerìe,  ne  di- 
sprezzi. Élla  era  pronta  sempre  ad  imprendere  >  o  ad  esegui- 
re tutto  ad  ogni  comando  non  solo,  ma  ad  ogni  cenno  di  co* 
mando  dicendo  sempre^  che  «  tutto  sì  deve,  e  tutto  si  può  quan- 
do V obbedienza  Vesigge.  *  Tanto  potè  nella  Ven.  questa  vir- 
tù dell'  obbedienza  ,  che  per  merito  dì  questa  giunse  fino  ai 
prodi gj.  Il  primo  fu  il  dono  delle  lingue.  Le  comanda  il  con- 
fessore di  leggere  in  pubblico  refettorio  il  libro  della  Ven: 
Suor  Maria  d'Agreda  intitolato  mistica  città  di  Dio  ;  il  qua- 
iefera  stampato  in  lingua  spagnuola ,  di  cui  essa  non  avea 
cognizione  alcuna.  La  serva  di  Dio  obbedisce  ,  e  per  tre 
mesi  intieri  non  solo  il  lesse  ,  ma  il  tradusse  alla  corrente; 
cioè  era  scritta  in  lingua  spagnuola  ,  ed  Ella  leggevalo  cor- 
rentemente in  lingua  italiana.  Quando  poi  ebbe  finito  l'im- 
posta lettura  di  detto  libro  fatta  per  obbedienza ,  la  Ven  t 
non  lo  sapea  più  ne  tradurre  ,  né  leggere.  Fuvvi  un  tem- 
po ,  nel  quale  si  trovò  assalita  da  un  male  quanto  sco- 
nosciuto altrettanto  orribile.  11  suo  corpo  era  tutto  una 
piaga;  bruciava  viva  ;  sbaizava  ,  e  si  scuoteva  in  modo, 
che  quattro  religiose  delle  più  robuste  non  valevano  a  te- 
merla ;  si  vedeva  ridotta  ad  uno  stato  da  fan»  raccapric- 
ciare. (Soffrìa  nientemeno  le  pene  del  Purgatorio  doman- 
date al  Signore  per  soltrarne  delle  anime  !)  Appena  le  fu 
dato  dal  confessore  il  Sig.  D.  Antonio  Priore  Gordani  il 
(ornando  ,  che  cessasse  dal  patire  ,  cessò  all'  istante  il  cru- 
do malore  ,  e  con  pace  riposò  nel  suo  letto.  Altra  volta 
fu  oppressa  da  tanti  malori  ,  che  potea  paragonarsi  ad  un 
Giobbe  ,  avvegnacchè  il  suo  corpo  anche  in  tale  circostanza 
era  divenuto  tutto  una  piaga;  per  cui  fu  dispensala  dalle 
discipline  della  regola,  dallo  stare  nel  coro  in  piedi,  e  le 
fu  accordato  un  bastone  per  appoggiarsi.  Quando  impro- 
fisamente  il  confessore  ,  eh'  era  il  Sig.  Priore  Ubaldi  le 
fece  intendere,  che  non  era  più  tempo  di  esenzioni ,  e  d) 
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riguardi,  e  eh'  Ella  corno  Abbadessa  aveva  l'obbligo  d'es- 
sere l'esemplare  di  tutta.  Tanto  bastò:  Affidala  alla  virtù 
dell'  obbedienza  getta  vìa  il  bastone,  riprende  le  solite  di- 
scipline ,  e  si  adatta  nuovamente  al  costume  delle  altre. 
Iddio  benedice  i  suoi  sforzi ,  e  atta  la  rende  a  disimpe- 
gnare tutti  gii  Ufficj  come  una  giovane  vegeta  ,  e  robu- 
sta con  stupore  delie  religiose  non  meno ,  che  del  confes- 
sore. Tanto  depone  anche  altro  di  Lei  confessore  il  R.  P. 
Tozzi  Gesuita.  «  Andò  di  poi  la  Vcn:  soggetta  a  febbri,  che 
vicendevolmente  duravanle  quarantotto  ore.  Il  confessore  le 
manda  a  dire  «  Domattina  la  madre  Suor  Florida  scenda 
alla  comunione.  «  E  come  farete  ?  Le  diccano  le  religiose 
soreile  ,  come  farete  a  scendere  alla  S.  Comunione  voi 
che  siate  sì  male?  Rispondea  «  Il  Padre  V  ha  detto,  que- 
sto mi  b asta;  V obbedienza  mi  ajuterd.  JRacomandatemi  a  Ge- 
sù, che  faccia  bene  «  Quindi  affidata  all'obbedienza  scendea 
dal  letto  malata,  e  non  solo  riuscivale  d'andare  alla  S.  Co- 
munione, ma  vi  andava  quasi  non  avesse  avuto  alcun  ma- 
le. Più  volte  si  è  veduta  il  giorno  moribonda ,  e  la  mat- 
tina alla  comunione  ;  tantoché  era  voce  per  il  monastero, 
che  la  Ven:  vivesse  per  obbedienza  «  Avea  una  piaga  nel 
•cuore  fattale  dal  Divino  amore ,  ch'Ella,  onde  occultarla, 
per  umiltà  chiamava  col  nome  di  cancro  ;  ma  non  paga 
di  non  farlo  sapere,  ad  occultarla  per  sempre,  implorò  dal 
confessore  l'obbedienza  di  doverne  guarire.  Ottenuto  ap- 
pena il  comando,  col  farvi  da  se  sopra  il  segno  della  S. 
Croce  ad  un  tratto  la  ferita  del  cuore  si  chiuse ,  e  ne  ri- 
mase del  tutto  libera.  xAmmaestrato  da  ciò  il  confesso- 
re ,  e  mosso  da  spirito  di  carità  le  condusse  un  giorno 
una  donna  oppressa  da  un  cancro  vero,  e  reale  ;  e  dato 
alla  Ven:  il  comando,  che  lo  facesse  sopra  il  segno  della 
Croce  ,  Essa  malgrado  la  sua  ripugnanza  vel  fece  ,  e  la 
donna  restò  perfettamente  guarita.  «  Tanto  può,  in  chi  hi 
rimesso  tutta  la  fiducia  in  Dio,  la  virtù  dell'  obbedienza! 
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Della  vìva  sua  Fede. 

.veva  di  già  appreso  alla  scuola  de'  Santi  la  nostra  Yen:, 
rhe  senza  la  fede  è  impossibile  piacere  a  Dio  :  Onde  procurò 
in  ogni  maniera  di  perfezionarsi  in  questa  virtù  sicché  potes- 
se riuscire  più  gradevole  innanzi  ai  suo  Signore.  Per  ciò  l'u- 
nico suo  desiderio  sì  era,  di  dare  gusto  al  suoDio,di  piacere  a 
lui  solo,  per  la  cui  dottrina,  per  le  cui  infallibili  verità  alla 
S.  sua  Chiesa  rivelate  avrebbe  dato  non  una  ,  ma  mille 
ìiie  ancora,  se  mille  ne  avesse  avute.  Col  vivo  lume  del- 
la fede  discoprì  le  vanità,  e  le  illusioni  del  mondo  ,  ed  amò 
di  abbracciare  Fumile  croce  di  Gesù  Cristo;  in  Lui  solo  con- 
durre una  vita  nascosta  e  dolorosa,  piuttosto  che  gustare 
[e  delizie,  e  gli  agj  del  secolo.  Quindi  ardentissimo  era  il 
M'0  desiderio,  che  questa  fede  fosse  propagata  per  lutto 
il  Mondo,  e  che  si  fossero  mandati  dei  zelanti  Missiona- 
ri ,  e  Ministri  Apostolici  a  propagarla.  Quindi  doleasi  di 
non  essere  Ella  in  stato  da  poterlo  fare  ,  e  che  questa  S. 
Fede  fosse  conculcata  dagli  eretici,  e  dagli  infedeli .  Ma 
al  tempo  stesso  che  detestava  le  sette  e  l'eresie,  piange- 
va con  amare  lagrime  per  compassione,  e  per  stimolo  di 
vera  carità  l'infelicità  immensa  di  tante  anime  ,  che  pri- 
ve sono  del  S.  lume  di  fede.  Perciò  più  che  mai  nelle  so- 
lennità maggiori  imponeva  alle  sue  religiose,  che  pregas- 
sero il  Signore  per  la  conversione  dcgT  infedeli.  E  ^es- 
so esclamava.  *  Che  meriti  ho  io  piti  di  loro  !  E  iiglie  di- 
rea  rivolta  alle  sue  religione,  iiglie  ringraziate  continua- 
menti  Dio  del  gran  beneficio,  d'avervi  fatte  nascere  in 
i  cattolici;  e  corrispondete  al  dono  sovragrande  della 
fede  colla  divozione,  coil  attenzione,  rispetto,  ed  esattezza 

noli'  Osservanza   delle   regole  ,   e   nel    disimpegno    degii    ob- 
blighi del  proprio  stato  anche  nelle  minime  cose  ,  special- 
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picnic  se  il  Diyin  culto  riguardino.  E  di  ciò,  die  inculcava 
con  1  esortazioni, Ella  era  sempre  la  prima  a  darne  ì  esempio. 
E  quando  era  fisicamente  impedita  dal  disimpegnare  le  re- 
gole ,  o  ciò  ,  clic  si  era  assunta  per  obbligo,  sì  grave  era 
il  dolore,  e  l'ambascia  ,  che  ne  provava,  che  si  vedea  pian- 
gere diro  il  amen  te  ;  e  dicea,  che  i  suoi  peccati,  la  sua  in- 
degnità la  privavano  d'  un  tanto  bene.  Pregava  incessali- 
temente,  e  Iacea  pregare  per  l'esaltazione  della  S.  Fede , 
per  il  Sommo  Pontefice,  per  tutti  i  Principi  cristiani,  e 
per  tulli  i  Banditori  Evangelici  ;  acciò  per  loro  mezzo  ri- 
portasse copiosissimo  frutto  la  Divina  parola.  Ella  per  verità 
n'era  famelica,  come  pure  dei  SSmi  Sacramenti  della  pe- 
nitenza, e  della  S.  Comunione.  Che  se  a  questa  vi  si  ac- 
costava più  spesso  ,  che  polca ,  a  quella  non  solo  ogni 
giorno,  ma  anche  più  voile  al  giorno  ;  e  lo  avrebbe  vo- 
luto ad  ogni  momento  dicendo  ,  che  ve  n'era  sempre  bi- 
sogno. Protestavasi,  che  sarebbe  passata  per  le  bragie  ar- 
denti per  accostarvisi  ,  e  spesso  dicea  a!  confessore  «  Pa- 
dre oli  quanta  brama  ho  io  di  lavarmi  spesso  nei  baglio 
dei  sangue  di  Gesù  Cristo  !  tuttoché  poi  si  riputasse  in- 
degna di  tanta  grazia.  Avrebbe  voluto  introdurre  la  co- 
munione quotidiana  ;  e  se  non  ì  ottenne  }er  allora,  otten- 
ne però  ,  che  ne  fosse  accresciuto  il  numero  olire  il  con- 
sueto. Ella  poi  quando  per  le  sue  gravissime  infermità  , 
o  per  la  vecchiaja  o  vederasi  impossibilitala  di  trovarsi 
pronta  all'ora  della  Comunione  ,  o  del  coro,  suppliva  cóli5 
alzarsi  assai  per  tempo  ,  per  essere  come  al  solito  sem- 
pre la  prima  trascinandovisi  meglio  che  potea,  o  vi  si  iacea 
trascinare.  Fosse  poi  per  l'una  o  per  l'altra  cagione  ac- 
costandosi al  Sacramento  sempre  parca,  che  migliorasse  di 
salute,  o  ringiovinisse.  Le  ore  poi,  che  sintralenea  col  suo 
Dio  dopo  comunicata ,  le  passavano  come  momenti.  Chia- 
mata né  rispondea,  uè  sentìa.  Tanto  era  assorta  nella  con- 
templazione dei  Divini  misteri  !  Ed  oh  !  Inesprimibili  era- 
no le  sue  angoseie  ,  quando  avvenìa,  che  all'  uno  ,  o  ali* 
altro  sagramento  per  qualche  accidentalità  non  potesse 
accostarsi.  Del  Santo  Legno  della  Croce  ne  parlava  come 
d'un  prezioso  tesoro.  Se  le  sue  religiose  seco  Lei  si  la- 
mentavano, perchè  qualche  grazia  non  ottenessero ,  Essa 
rispondea  loro,  che  ciò  provenìa  dalia  poca  fede,  giacche 
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con  la  fede  viva  tutto  si  ottiene.  Edificante  era  poi  la  sua 
profonda  venerazione  alle  Sacre  Scritture ,  ai  Decreti  della 
Chiesa ,  &  alle  Sacre  persone  del  Vicario  di  Cristo ,  de 
Cardinali ,  de'  Vescovi ,  de'  Sacerdoti  ,  ed  a  tutte  le  cose 
sacre1;  esortando  spesso  le  suore  alla  medesima  venerazione, 
e  rispetto.  Nel  confessore  poi  non  venerava  il  Sacerdote 
soltanto  j  ma  lo  stesso  Dio.  Era  vigilantissima  custode  di 
tutti  i  sacri  riti ,  e  dell'ecclesiastiche  ceremonie.  Allorché 
sentìa  ,  che  qualche  sacerdote  di  campagna  era  bisognoso  , 
o  la  sua  Chiesa  male  fornita  de'  sacri  arredi,  esortava  le 
Superiori,  a  sovvenirli  o  col  denaro ,  o  coli' opera.  E  quando 
era  Ella  Superiora  rassettava  loro  le  biancherìe ,  i  para- 
menti, ne  faceva  de' nuovi  >  e  vi  spendea  con  gran  gene- 
rosità quanto  richiedeva  il  bisogno  ;  tutto  effetto  della  sna 
gran  fede.  Questa  in  Lei  era  sì  viva  ,  che  giusta  il  pro- 
ponimento da  Lei  fatto  camminava  sempre  alla  presenza 
di  Dio  ;  e  a  questa  esortava  efficacemente  le  sue  religiose. 
La  sua  mente ,  il  suo  cuore  non  solo  era  sempre  fisso  in 
Dio,  ma  nelle  novene,  e  nelle  principali  solennità  sì  forti  era- 
no i  suoi  raccoglimenti ,  e  le  penetrazioni ,  che  per  non  farsi 
conoscere,  trovavasi  astretta,  a  divertirne  il  pensiero,  come 
meglio  vedremo  frapoco.  I  SSmi  nomi  poi  di  Gesù,  e  di 
Maria  erano  quelli,  che  la  Ven.  avea  sempre  sulle  sue 
labbra.  Anche  i  Santi  erano  oggetti  della  sua  venera- 
zione,  specialmente  il  serafico  suo  padre  S.  Francesco, 
S.  Antonio  ,  e  l'Angelo  suo  custode,  a  onore  de' quali  com- 
pose delle  belle  preghiere  ;  e  si  preparava  alle  loro  feste 
con  straordinarie  mortificazioni,  e  prattiche  di  virtù,  delle 
quali  alcune  ne  introdusse  ancora  nel  Monastero.  Nelle  leste 
poi  di  Maria  SSma,  e  di  Gesù  Cristo  la  Ven.  soffriva  una 
febbre  sì  ardente,  e  assopita  restava  in  sì  profondo  letargo, 
che  tutta  la  comunità  non  meno  che  i  professori  credevano, 
che  fosse  cosa  soprannaturale.  Tanto  ci  attesta  anche  il 
proprio  Confessore  il  limo  Sig.  D.  Raniero  Guelfi.  Quando 
poi  parlava  dei  dolori  di  Maria  Vergine  ,  e  della  passione 
del  suo  Gesù  provava  il  suo  interno  tali  angoscio ,  che 
anche  all'  esterno  la  faceano  dare  in  eccessivo  tremo- 
re ,  e  scuotimento  ;  e  chiaramente  a  rilavasi  .  che  n'era 
veramente  penetrata,  e  sì  ,  che  compungeva  le  religiose 
alle   lagrime.    Ben    lo   mostrò   la  Serra    di   Dio,    quando 
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ordinatole  dal  confessore  a  manifestare  cosa  fosse  quel  di 
Lei  tremore ,  dicea  «  Mi  sento  ferire  il  cuore ,  come  se  mi 
trapassasse  una  spada  acutissima  *  E  in  fatti  dopo  morta,  co^ 
me  vedremo  a  suo  tempo ,  fu  trovato  il  suo  cuore  trapassato 
da  quattro  spade.  Nelle  feste  della  SSma  Trinità  ,  della  Pen- 
tecoste ,  della  Natività ,  del  Sacro  Cuor  di  Gesù  ,  e  dei  Cor- 
pus Domini ,  che  la  Ven.  chiamava  la  festa  d  amore,  era  tutta 
giuliva,  e  sì  ardeva  d1  amore,  che  sembrava  un  ferro  infuocato. 
Per  lo  più  restava  come  astratta  da  sensi,  e  astretta  trovavasi 
a  distrarsene  dalla  contemplazione,  come  più  chiaramente  si 
vedrà,  allorché  parleremo  dell'ardente  sua  carità  verso  Dio. 
Questa  fede  fu  rimunerata  da  Maria  SSma  con  meravigliosi 
doni,  e  favori;  fra  quali  quello  di  sue  frequenti  apparizioni, 
di  sua  familiare  conversazione,  e  n  ebbe  anche  quello,  di 
ricevere  nel  cuore  l'impressione  dei  suoi  dolori.  Ma  non 
solo  le  parlava  Maria  SSma ,  ma  costa ,  che  anche  altre 
Sacre  immagini  le  hanno  parlato  ,  specialmente  quella  dell' 
Ecce  Homo  esistente  nella  cappella  del  Rosario  ;  come  an- 
cora il  S.  Bambino  ,  che  ora  le  si  mostrava  giulivo  ,  e 
qualche  volta  turbato  in  presagio  non  dubbio  di  qualche 
vicina  avversità  ;  come  poi  il  fatto  lo  faceva  vedere.  Si 
viva  era  la  sua  fede,  che  non  valsero  ad  affievolirla  non  che  ad 
abbatterla  tutte  le  tentazioni  orribili ,  che  per  trenta  anni 
continui  contro  di  Lei  mosse  il  Demonio.  Fra  queste  e  ce- 
lebre quella ,  quando  la  fece  chiamare  alla  ruota  presene 
tatovisi  in  forma  di  nobile  cavaliere.  A  tale  ambasciata 
sentissi  la  serva  di  Dio  tutta  commuovere  nello  spirito. 
Pure  fattasi  violenza  per  obbedienza  vi  andò.  Dato  il  segno 
della  Ven.  del  suo  arrivo  alla  moia ,  il  supposto  cavaliere 
le  mosse  varj  dubbj  in  fede*  Ella  credendolo  un'  uomo  sos- 
petto d'eresìa  procurò  di  sciogliere  le  sue  difficoltà  con 
le  più  forti  ragioni.  Ma  accrescendo  il  perfido  dubbj ,  ed 
errori  ad  errori  giunse  a  dirle  perfino,  ch'era  stata  una 
gran  follìa  racchiudersi  fra  quelle  mura  ;  darsi  a  tanti  pati- 
menti ,  e  privarsi  di  tante  belle  cose  del  Mondo  ;  tanto  più 
che  dopo  la  morte  non  v'era  altra  vita  ,  e  tutto  finiva  col 
corpo.  Inorridì  la  Ven.  a  tali  eresìe  ;  e  se  ne  sbarazzò  con 
quelle  parole  del  simbolo  diS. Atanasio  coloro,,  che  operaro- 
no il  bene  andranno  a  godere  d'un'eterna  vita;  coloro  però  che 
operarono  il  male,  tormenteranno  in  un  fuoco  eterno  t  «  Qui 
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bma  egerunt  ih  uni  in  mt-am  aetenmm,  qui  vero  mala,  in  ignem 
aetemum  »  Allora  fu ,  che  seuoprì  X  inganno  ;  mentre  a  que- 
ste parole  colpito  il  demonio  come  da  fu! faine  fece  un  gran 
scuotimento,  e  sparì  lasciandovi  un'orribile  fetore.  Per  que- 
sta sì  viva  fede  Iddio  rese  la  Ven.  operatrice  lin  de'  prodigj. 
E  T  avea  già  promesso  nel  suo  S.  Evangelo  «  Se  avrete  fede 
i  prodigi,  che  io  faccio,  li  farete  voi  vare ,  e  anche  maggiori  » 
Così  avvenne  alla  nostra  Ven.  Suor  Florida.  Stando  inferma 
disse  ad  una  conversa ,  che  1'  abitasse  a  recitare  il  Divino 
Cilicio.  Scusatasi  ella  perchè  non  sapea  leggere  le  disse»  ad- 
iriate fede,  e  risponderete  bene.  «  E  infatti  giova  qui  ram- 
mentare, che  ben  lesse,  ed  esattamente  rispose.  Senza  altro 
mezzo  che  di  una  viva  Fede  promuove  Ella  la  causa  delia  B. 
Veronica.  Tale  impresa  ordita  dalla  provvidenza  di  Dio , 
e  dallo  zelo  promossa  della  fedele  sua  serva  non  potea  res- 
tare incagliata  per  mancanza  de' mezzi.  A  fronte  di  tu!  te 
le  burrasche  la  causava  a  gonfie  vele,  e  la  sua  diletta  Ve- 
ronica fu  coronata  dello  sfavillante  splendore  de  Beali.  Era 
ben  noto  il  merito  grande  di  Suor  Florida;  e  come  quei 
momenti  slessi,  che  le  alire  religiose  secondo  la  regola  da- 
vano alla  ricreazione ,  Ella  li  dava  agli  osercizj  di  pietà  , 
e  ai  l'orazione:  Quindi  non  mancavano  persone  d'ogni  genere, 
che  si  raccomandassero  alle  di  Lei  orazioni,  quai  per  riuscire 
felicemente  in  viaggj  pericolosi ,  quai  per  la  felicità  de' 
parti,  quai  per  la  guarigione  da  gravissime  malattie,  quai 
per  la  propria  eterna  salute.  La  Yen.  prega ,  e  parla  a  Dio, 
ed  a  Maria  SSiiia  con  quel  linguaggio,  che  non  è  familiare 
se  non  a'  Santi  ;  E  prosperi  riescono  gì'  in  trapresi  viaggj  ; 
felici  que' parti,  che  difficoltosi,  cattivi ,  e  pericolosi  avea 
sempre  mostrati  l'esperienza;  Le  infermità  guarite;  as- 
sicurala l'e'erna  salute  a  chi  mollo  uè  temea;  e  per  l^ei 
in  un  attimo  sparii!  per  lino  dei  cancri  coi  solo  segno  di 
1  iroce. 

CLIP.  SECONDO 


o 


Della  viviti  dell  a  Speranza   della   1  è/i. 


uè;  ;  virtù  ,  in  cui  per  (reni1  anni  continui  Li  più  che 
mai  tentata  dal  Demonio  la  nostra  Suor  Florida  .  fu  la  vir- 
tù della  speranza.  Aia  fu  questa  stessa  virtù  ,  che    tin  dalla 
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prima  giovinezza  ,  fin  da  quegli  anni ,  in  cui  le  offria  il  mon- 
do a  mille  a  mille  le  prosperità  ,  le  delizie  ,  le  fé  dare  una 
voltala  di  spaile    ad  ogni  cosa,  e  le  le  vestire  V  abito  reli- 
gioso ,  che  spesso  baciava  come  mezzo  il  più  acconcio  alla 
sua  eterna  salute.  Le  aridità  ,  le  desolazioni  di  spirito  ,  le 
tenebre  ,  e  gli  abbandoni ,  in  cui  teneva  Iddio  esercitata  que- 
st'  anima  grande  ,  erano  k  occasioni  opportune  ,  in  cui  V  in- 
fernale nemico  assaìivala  con  orribili  tentazioni  di  sua  dispe- 
rata sai ute.  Apparsole  tante  fiate  anche  visibilmente  ,  dopo 
avere  più  volte   tentato  invano  di  strozzarla  diceale  ,  che 
avrebbe  palilo  di  qua  ,  e  di  là  ;  dì  qua  con  tante  penitenze 
inutili  ,  e  colla  dolorosissima  mortificazione   della  propria 
volontà  ;  di  là  per  secondare  le  ciarle  del  confessore.  Tanto 
ci  attestano  il  Sig.  D.  Giuseppe  Priore  Ubaidi,  e  il  Signor 
Arciprete  D.  Guelfo  Ranieri  ordinarj  confessori  della  Yen: 
Da  ciò  ne  avvenne  ,  che  in  mezzo  a  tanti  suoi  motivi  di  fidu- 
cia, le  sorgèa  a  quando  a  quando  in  cuore  un  contrasto  ben 
vivo  di  affetti  fra  la  speranza  ,  e  il  timore.  11  timore  nell'ani- 
ma fedele  è  certamente  un  dono  di  Dio  ,  per  cui  paventa  di 
mancare  eoìF  offenderlo.  Ma  se  il  timore  eccede  la  liliale  fidu- 
cia nella  Divina  bontà  ,  può  produrre  angustie  ,  ed  agitazio- 
ni tali,  che  sembri  Iddio  allontanato  da  queir  anima ,  che 
trovasi  nella  più  penosa  incertezza.  Prove  sono  queste  ,  che 
Iddio  suol  fare  coli7  anime  a  se  dilette  al  tempo  stesso  che 
sta  in  mezzo  all'  amante  lor  cuore;  finché  provate  come  l'oro 
ne!  crocinolo,  restituisce  loro  la  serenità  di  mia  beata,  e  con- 
solante speranza.  Tale  si  diportò  Iddio  colla  nostra  eroina. 
Ed  oh  beala  Lei  !   «  Bealusvir  qui  ttmet  Doiìwium  »  Perchè 
beala  ?   «  quia  in  mandati*  ejus  cupif  nimis  »   Perchè  ,  come 
dice  S.  Ambrogio  ,  il  S.  timore  di  Dio  ,  l'animava  sempre  più 
alla  pratica  delle  virtù  ,  alla  più  esatta  osservanza  della  legge 
Divina  ,  e  della  regola  »   Quindi  simile  ad  una  Catarina  da 
Siena  dall'  abisso  delle  sue  miserie  e  del  suo  niente  s' innal- 
zava al  Cielo  ,  e  si  gettava  tra  le  braccia  dell'onnipotenza  ,  e 
della  misericordia  del  suo  $io  ;  in  Lui  solo  riponeva  ogni  sua 
cura  ;  e  la  burrasca  si  cambiava  in  una  dolcissima  calma  ,  il 
timore  in  una  speranza  certa  ed  immobile.  Indispettito ,  e 
arrabbiato   di  ciò  il  Demonio,  dopo   avere  tentato  più  vol- 
te di  soiTocarla  ,  e  strozzarla,  le  comparve  un  giorno,  quan- 
do la  Serva  di  Dio  iacea  la  disciplina  con  la  13.  Veronica, 
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e  eoa  allo  grido  le  impose,  a  non  perdersi  in  tai  fole,  pcrchò 
lanio  era  dannata  «  E  vuoi  vedere ,  se  è  fero,  soggiunse  ;  ec- 
coti aperto  V inferno,  vedi,  se  sci  dannata?  •  Vide  di  falli  la  Ven: 
una  spaventosa  voragine  di  fuoco.  Tre  manie  allora  più  che 
per  il  mostratole  inferno  ,  per  il  timore  di  perdere  il  suo  Dio 
eorse  ad  abbracciare  la  B.  Veronica  dicendole  ,  vedete  o  Ma- 
dre ,  se*  è  vero ,  che  sono  dannata  !  La  racconsolò  la  Beala  , 
«  e  non  temete  ,  le  disse  ,  il  Demonio  è  un  bugiardo  ,  ciò  ,  che 
vi  mostra  e  tutto  inganno;  Fioche,  dopo  trent'  anni  di  assalii  , 
e  di  orribili  tentazioni,  la  virtù  della  sua  speranza  non  fu  più 
soggetta  ad  assalti,  e  scosse;  ma  ferma  divenne,  e  forte  come 
una  rupe.  Sapea  pur  la  Ven:  che  non  piace  a  Dio  ,  anzi  in- 
contra la  sua  maledizione  queir  uomo  ,  che  nell'  altro  uomo 
confida:  Perciò  in  Dio  solo  ripose  perfettamente  tutta  la  sua 
speranza  sicura ,  ch'Egli  veglia  sempre  sulle  necessità  di  chi 
in  Lui  solo  pienamente  confida.  Su  questa  verità  poggiala  vi- 
vea  tetta  abbandonata  in  Dio,  e  nella  sua  infinita  potenza  ,  e 
bontà,  che  tiene  conto  perfino  d'  un  bicchiere  d'  acqua  fred- 
da ;  per  il  che  sebbene  si  credesse  ,  e  si  tenesse  per  una  gran 
peccatrice,  pure  fino  alla  morte  tenne  sempre  come  a  sicu- 
rezza la  sua  eterna  salute.  E  tante  volte  animata  da  un  vi- 
vissimo desiderio  di  conseguirla ,  giungendo  le  mani  dicea 
«  Quando  sarà,  che  io  venga  a  godere j dato  !  »  Ricorrendo 
qualcuno  alle  sue  orazioni  Io  consolava  con  dire  «  E  che 
sono  (juesti  timori  ?  Gesù  ci  ha  messi  guà  per  salvarci.  »  Alle 
volte  le  dicea  per  scherzo  qualcuna  delle  sue  religiose  :  Ma- 
dre Abbadessa  siete  tanta  cattiva  in  nascondere  sempre,  ed 
occultare  voi  stessa ,  che  credo  non  vi  salverete.  Allora  tut- 
ta tremante  rispondea  «  pur  troppo  Io  merito  per  i  miei  pec- 
cati; ma  so,  che  Iddio  non  vuole  la  morte  del  peccatore ,  e 
che  ci  vuole  salvi  per  i  meriti  del  suo  Divin  Figlio  ,  fuori  di 
cui  non  ve  altra  speranza.  »Non  est  in  alio  alit/uo  salus*  Per- 
tanto noi  suo  Gesù  ,  in  lui  solo  riponevi  tutte  le  sue  speranze; 
e  stringendolo  al  petto  lo  baciava  ,  e  ribaciava;  e  mirando 
le  sue  piaghe  ,  il  suo  cuore  squarciato  diceva  ,  eh  erano  vi- 
vi stimoli ,  che  I1  animavano  alla  speranza  della  sua  conver- 
sione ,  e  della  sua  salvezza.  Così  immobile  era  la  Ventri 
in  questa  virtù  della  speranza,  che  tanto  più  Tiramento 
sperava,  quanto  più  forti,  e  maggiori  erano  le  angustie, 
i  Iravaglj  ,  e  le  croci  ,  in  cui  spesso  trovavasi  ;  le  quali 
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Ella  sopportava  non  solo  volentieri,  ma  con  gioja  avida 
sempre  più  di  patire  dicendo,  che  tutto  è  poco  per  il  Pa- 
radiso. Quindi  è  che  bramava  di  vivere  lungamente  solo 
per  più  patire,  e  meritare;  giacche  con  la  morte,  dicea 
si  perde  ogni  occasione  di  merito:  Però  ripetea  spesso  il 
detto  dei  serafico  suo  S.  Padre  «  ffi  tanto  il  bene  ,  che 
aspetto,  che  o(/ ni  pena  mi  è  diletto  »  Tanto  ci  attestano  an- 
cora i  di  Lei  ordinar]  confessori  il  Sig.  Arciprete  D.  Ra* 
niero  Guelfi  ,  e  il  Sig.  D.  Antonio  Priore  Gordani.  Consi- 
derando inoltre  la  Ven.  la  necessità ,  e  il  pregio  di  questa 
virtù  della  speranza,  esortava  sempre,  e  tutti,  e  in  voce,  e  per 
lettere  a  questa  Leila  virtù,  e  con  espressioni  si  vive,  che  con 
solava  gli  animi  i  più  abbattuti. Concludeapòi  animando  tutti 
a  fidarsi  interamente  di  Dio  ,  che  tutto  dispone  ,  o  permette 
per  nostro  bene.  Questa  virtù  della  speranza  sì  per  la  Ven: , 
sì  per  quelli ,  che  a  Lei  nell'  angustie  si  raccomandavano  , 
era  1  ancora  ,  che  servìaloro  non  solo  di  alleviamento  ,  ma 
li  rendea  sicuri  come  scoglj  all'  impeto  delle  procelle.  Que- 
sta speranza  era  quella ,  che  faceva  agire  la  serva  di  Dio 
con  somma  prontezza ,  e  giocondità  di  cuore  infervorandosi 
più  che  mai  nella  pratica  delle  virtù  ,  e  dei  suoi  soliti  eser- 
cizj  ;  aggiungendo  per  amore  al  suo  Dio  all'  asprezza  della 
regola  nuovi  rigori  di  penitenza.  Allorché  poi  nelle  sue  im- 
prese le  si  attraversavano  ostacoli ,  contradizioni ,  e  contra- 
sti,  i  quali  secondo  tutte  le  umane  vedute  pareano  insupe- 
rabili, lungi  dal  restare  la  sua  speranza  abbattuta,  vieppiù 
salda  diveniva  e  robusta  ,  perchè  tutta  la  rimetteva  in  Dio, 
Spero  in  Gesù  ,  dicea,  se  lui  vuole,  tanto  questa  cosa  riuscirà: 
Ci  pensi  lui  ;  è  cosa  sua  ,  e  spero  ,  che  sia  di  sua  gloria.  » 
E  a  vero  dire  tutto  le  riusciva  ,  tutto  otteneva  sì  per  il  bene 
spirituale  ,  che  temporale.  Fra  tanti  fatti  ,  che  si  potrebbero 
citare  in  proposito  ,  basti  il  dire  ,  che  la  di  lei  viva  fiducia 
in  Dio  fé  sì ,  che  essendo  Ella  superiora  ,  (  e  lo  fu  per  24 
anni  )  non  mancò  mai  cosa  alcuna  ai  bisogni  del  Monastero 
anche  in  tempo  delle  più  gravi  angustie  ,  premiando  Iddio 
la  viva  fiducia  dell'amante  sua  serva  fin  coi  prouigj  ,  ora  col 
moltiplicare  i  viveri  ,  ora  col  rendere  sani  e  saporosi  gl'in- 
fetti, e  già  guasti,  or  con  altri  ammirandi  modi,  come  vedre- 
mo ,  quando  si  parlerà  de'  straordinarj  suoi  doni.  Basti  il  di- 
re, che,  riposta  tutta  la  sua  speranza  in  Dio,  senza  alcun  mez- 
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;:o  umano  intraprese  la  Yen:  la  fabbrica  d'un  Monastero 
nella  Casa  stessa  della  B.Veronica,  per  cui  avvegnaché  abbi- 
sognassero molte  migliaja  di  scudi,  col  Divino  ajuto  il  mo- 
nastero tu  da  essa  condotto  a  line.  Onde  chi  ciò  sapea,  e  ve- 
dea,  era  astretto  a  ripetere  ,  quest'  opera  sì  nobile  ha  avuti 
tre  artefici ,  cioè  la  lede  ,  la  speranza  ,  e  la  carità  della  ma- 
dre Suor  Florida.  E  così  tenendo  sempre  il  suo  cuore  stac- 
cato da  tutte  le  cose  della  terra ,  che  le  riguardava  come 
ostacoli  alla  perfezione  ,  tutto  il  (enea  riposto  nel  suo  Dio, 
per  lui  so-io  infiammato  di  perfettissimo  amore  ,  e  (manto 
felicemente  vi  riuscisse  ,  or  lo  vedremo. 

GAP.  TERZO 

Della  virtù  della  Carità  della  Ven.  Suor  Florida 
verso  Dio* 

T  ? 

_Lj  amore  cristiano ,  ossìa  la  carità  è  quella  virtù,  per 
la  quale  amiamo  iddio  per  se  stesso,  e  il  prossimo  per  Iddio. 
Questa  è  quella  virtù,  eh'  è  come  la  regina  ,  l'anima,  e  la  vita 
di  tutte  le  altre  virtù,  le  quali  nella  carità  si  perfezionano, 
o  diventano  un  niente ,  come  dice  l'Apostolo,  se  dalla  carità 
non  sono  prodotte,  e  animate.  Sebbene  possa  dirsi  in  realtà, 
che  nella  nostra  Ven.  fosse  assai  ben  radicato  l'amor  S.  di 
Dio,  pure  ad  accrescerlo  sempre  più,  e  a  portarlo  sino  all'ul- 
tima perfezione  fra  i  mezzi,  di  cui  servissi,  il  primo  fu  il 
tenere  sempre  fin  da  fanciulla  distaccato  il  suo  cuore  da 
tutte  le  cose  anche  più  care.  Perciò  abbandonò  tutto,  e  si 
fé  Cappuccina  ,  e  in  Città  di  Castello,  perchè  era  uno  stato  , 
v  un  monastero  più  povero  ,  e  lontano  da'  suoi.  Quindi  a 
portare  il  suo  distacco  all'  ultimo  grado  di  perfezione,  ai 
voti  soliti  della  regola  aggiunse  gli  altri  tre  ,  di  agire  cioè 
sempre  contro  la  propria  volontà  ,  di  non  scendere  mai  al 
parlatorio,  e  di  non  scrivere  ad  alcuno,  uè  ai  proprj  geni- 
tori ,  se  non  astretta  dall'obbedienza.  Per  questo  ii  suo  di- 
stacco a  tanto  giunse,  che  tutte  le  cose  del  mondo  l'erano 
d'importabile  peso,  e  riguardavate  con  un  lai  disprezzo, 
che  polca  dire  con  1'  Apostolo  «  Omnia  arbitror  uttUrcora^ 
ut  Chrìstum  lucri faciam  »  LI  secondo  mezzo  di  cui  servissi  la 
Ven:,  per  unirsi  sempre  più  perfettamente  al  suo  Dio,  fu 
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V  orazione  ordinario  canale  ,  per  cui  vengono  su  questa  ter- 
ra i  doni ,  e  le  grazie  del  Cielo.  In  questa  si  esercitò  fin  da 
bambina  ,  e  in  tutto  il  tempo  che  visse  al  secolo.  Ma  fatta 
religiosa  fu  continuamente  assidua  in  questo  S.  Esercizio  , 
che  faceva  sola  ,  e  in  compagnia  delia  B.  Veronica  finché 
fisse  ,  con  la  quale  iacea  come  a  gara  chi  si  flagellasse  più 
aspramente  in  specie  nella  settimana  santa.  Ma  il  pascolo 
più  delizioso  della  sua  orazione  era  la  Passione  di  Gesù 
Cristo.  In  essa  trovava  la  Ven.  Io  specchio  d'ogni  vir- 
tù ;  la  consolazione  più  pura  in  ogni  afflizione  ;  il  rimedio 
il  più  efficace  ai  proprj  languori  ;  l'appoggio  più  forte  del- 
la sua  speranza  ;  lo  stimolo  più  vivo  all'amore  del  suo  Gesù. 
La  benignità  estrema  con  cui  Iddio  le  si  comunicava  ?  T  ab- 
bondanza delle  grazie  celesti  ,  di  che  ricolma  vale  il  cuore  , 
le  suscitavano  in  petto  un  irresistibile  desiderio  ,  che  tutte 
le  anime  partecipassero  dell'  istessa  sua  sorte.  Quante  erano 
al  inondo  ragionevoli  creature  le  avrebbe  volute  tutte  sante; 
tutte  innamorate  di  Gesù  Cristo;  tutte  infiammate  per  Lui 
d'  amore.  Effetto  della  sua  gran  carità  era  questo  ardente  suo 
zelo  per  la  maggiore  gloria  di  Dio  ,  che  le  facea  usare  de' 
sforzi  immensi ,  alcuni  de'  quali  se  non  poteano  restringersi, 
che  ad  infiammati  desiderj,  i  più  spesse  fiate  produceano  de' 
meravigliosissimi  effetti.  E  perchè  le  sue  religiose  sempre 
impresso  tenessero  nella  mente  ,  enei  cuore  l'amore  immen- 
so di  CtCsù  Cristo  ,  fece  mettere  ia  Via-Crucis  in  Coro  j  nella 
Cappella  del  Rosario  ,  e  perfino  nelT  Infcrmerìa.  Ne  parlava 
con  fuoco  di  vivo  amore  ,  e  facea  ogni  sforzo  ,  perchè  Ge- 
sù non  fosse  offeso  ;  Quindi  quando  le  raccontavano  qualche 
peccato  commesso,  oh  Dio!  gridava  ,  ...  oh  Dio!  E  si  vedeva 
questa  S.  anima  impallidire  come  un  cadavere;  e  con  voce  me- 
sta ,e  tremante  dicea  «  Povero  Gesù  mio  guanto  stelo  offeso ,  e 
strapazzato]  »  Quindi  sofirìa  stringimenti  di  cuore,  tremori, 
e  smanie  tali ,  che  parea  si  struggesse  per  il  dolore  ;  per 
cui  spesso  cadea  in  una  specie  di  deliquio.  Querelavasi  poi, 
che  Dio  fosse  tanto  poco  conosciuto  , ed  amato  nei  Mondo; 
e  giungea  a  protestarsi  d  che  avrebbe  sofferto  qualunque 
patimento  ,  purché  Dio  non  fosse  offeso  da  alcuno.  Che  se 
per  impedire  un  solo  peccato  avesse  dovuto  camminare  sopra 
del  fuoco ,  lo  avrebbe  fatto  senza  alcuno  esitamento.  Come- 
chè  si  è  detto ,  che  la  sua  orazione ,  e  meditazione  aggi- 
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ravasi  i!  più  delle  volte  sulla  Divina  Passione,  covi  ne'giorni 
di  Venerdì ,  e  specialmente  ne'  Venerdì  di  Marzo  vedovasi 
maggiormente  raccolta ,  tutta  mesta  e  grave  ,  spirante  do- 
lore ,  e  compassione.  E  quando  in  voce  se  ne  parlava ,  o 
libri  Ieggevansi  la  Divina  passione  riguardanti,  sì  vivo  era 
il  dolore  ,  sì  tenera  la  compassione ,  che  ne  provava ,  che 
or  si  vedeva  con  volto  infiammato  d'amore  verso  iì  Divino 
suo  sposo;  ora  sbalzava  con  tutto   il   corpo;   ora  il  suo 
cuore  dava  scuotimenti  straordinarj  ;  ora  per  la  veemente 
sua  pena  astretta  vedeasi ,  a  nascondere  Y  immagine  del  cro- 
cifisso suo  bene.  Quindi  per  la  sua  tenerezza  prorompeva 
in  profondi  sospiri,  ed  in  copiose  lagrime  tuttoché  adorna 
fosse  d'  animo  forte  ,  e  virile;  ed  ora  in  altri  siffatti  modi , 
che  per  reprimere,  e  nascondere  pene,  dovea  accrescere  alla 
sua  umanità  sopra  pene.  Questo  vivo  amore  verso  11  suo 
Dio  lacca  sì,  che  in  ogni  cosa  cercava  la  maggiore  gloria  di 
Dio,  e  procurava  d'infiammare  tutti  dell1  amore  Santodi 
Dio,  e  di  promuovere  in  tutto  la  maggiore  sua  gloria.  Avida 
di  mondarsi  nel  sangue  del  Divino  suo  sposo  innumerevoli 
volte  accostavasi  al  Sagramento  della  penitenza  ,  sebbene 
}>er  la  Divina  grazia  non  avesse  mai  di  che  accusarsi,  meno 
quei  due  o  tre  difettuccj  deila  sua  infanzia ,  i  quali  pian- 
gea  amaramente  ,  o  ripetea  nelle  sue  confessioni  quasi  sem- 
pre  generali  ,  e  chiedcane  Y  assoluzione.  Ricevutala  poi , 
attestano  le  religiose ,  che  uscia  dal  confessionale  tutta  con- 
tenta ,  bella,  e  colorita,   che  parca  tutt'  altra,  piena   di 
Dio,  e  così  assorta  in  Lui,  che  neppure  sapea  salire   le 
scale.  Impaziente  era  poi  d'aspettare  il  tempo  della  S.   Co- 
munione, spesso  destavasi,  e  domandava,  che  ora  è?  E 
sentito  una  volta,  che  per  ricevere  Gesù  Sagramentato  vi 
erano  aucora  più  ore,  replicò  *   C è  tanto  ?  Gesù  mio  non 
posso   più  «   Vi   si   accostava   poi   con  una   divozione   rosi 
straordinaria  ,  che  avrebbe  commossi  i  cuori  più  duri.  K 
quando  era  inferma  avvegnaché  gravata  scende*  dal  Ietto, 
e  vi   si    trascinava  con  gran  tormento  della  sua  umanità. 
E  se  era  tale  lo  stato  dell'infermità  ,  che  le   rendei    tisi- 
camente impossìbile  lo  stascinarvisi ,  vi  si  (area  portare  in 
una  sedia,  il  che   volea  fare  una  volta  anche  dopo  ricevuto 
POHo  Santo.  Allorché  poi  era  ridotta  come  un  tronco,  e 
già  moribonda  spesso  dicea  «    Oh  che  sctc\  Oh  che  seie\ ,  ■ 
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Quando  le  portavano  qualche  cosa  per  dissetarsi,  Essa  rtdea 
mostrando ,  che  la  sua  non  era  sete  d'  acqua  ,   ma  sete 
d1  amore.  Era  in  somma  un'amante  appassionata  del  SSmo 
Sacramento;  era  piena  del  Divino  amore.  E  nelle  solennità, 
come  già  fu  accennato  allorché  si  parlò  della  viva  sua  lede, 
ardeva,  bruciava,  scottava,  e  potea  dirsi,   che  diveniva 
un'incendio  d'amore.  Cercava  di  nascondersi  con  distrarsi 
or  in  una,  or  in  altra  faccenda;  ora  in  scrivere  necessarie 
lettere;  e  in  questo,  e  in  altro  affare;  chiamava,  chiedea, 
e  parea  come»  fuori  di  se  ,  e  quasi  dicesse  «    Gesù  mio  al- 
lontanatevi un  poco  da  me  »  E  più  cercava  smorzare  il  Divin 
fuoco,  più  le  si  accendea;  più  sforzavasi  divertire  la  mente 
da  Dio  più  gli  si  univa  ;  e  quanto  maggiori,  e  più  sottili 
erano  i  spirituali  artilìzj,  che  la  Serva  di  Dio  usava  per 
nascondersi ,  tanto  più  le  si  vedea  negli  occhj ,  e  nel  volto 
un  non  so  che  d'insolito,  e  di  straordinario  sì  ,  che  tutta 
la  Comunità  n'  era  convinta  ,  e  dicea  «  Fa  per  divertirsi  da 
Dio  «  Ma  quanto  più   sforzavasi  d'  allontanarsene  ,   tanto 
più  gli  si  avvicinava  ;  perche  ogni  suo  pensiero  ,   parola , 
ed  azione  tutto  a  Dio  diriggea  ,  tutto  per  Lui  facea  ;  giac- 
che Dio  era  Y  unico  oggetto  del  suo   cuore ,   Y  unico  suo 
fine  ,  il  suo  tutto.  Quali  poi  erano  quelle  cose,  che  la  gloria 
di  Dio  riguardassero  ,  e  non  si  abbraciasscro  con  prontezza 
dalla  nostra  eroina?  Effetti  evidenti ,  direbbe  S.  Bonaven- 
tura ,  dell'  eroica  sua  carità  ,  e  della  sua  perfetta  unione 
con  Dio.  Dopo  tutto  questo  non  dee  recar  meraviglia ,  se 
frequentissime  erano  le  sue  visite  al  SSmo  Sagramento  ;  se 
santamente  invidiava  i  Sacerdoti,  che  poteano  riceverlo  ogni 
giorno;  se  ogni  sforzo  Ella  fece  per  introdurre  la  quotidiana 
comunione, e  non  riuscitole  per  allora  ottenne  almeno,  che  se 
ne  moltiplicasse  il  numero;  se  dopo  la  S.  Comunione  s'in- 
terteneva  in  contemplazione  col  suo  Diviu  Bene  scorrere 
dole  più  ore  come  momenti  ;  e  a  ehi  ne  le  dicea  su  ciò 
qualche  cosa  o  non  intendeva  astratta  da  sensi ,   e   tutta 
assorta  in  Dio  ;  o  rispondeva  non  trovare  altro  bene  se 
non  nel  suo  Sagramentato  Signore.  Effetti  sono  anche  questi, 
direbbe  qui  S.  Gio.  Crisostomo,  del  perfettissimo,  ed  esi* 
mio  suo  amore.  Compassionava  moltissimo  le  S.   Ànime 
del  Purgatorio  perchè  lontane  dal   loro   Dio ,   e  per  esse 
applicava  dei  grandi  suffragj ,  perchè  più  presto  andassero 
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a  goderlo.  Poverine  !  dicca,  hanno  tanta  cognizione  dì  Dio, 
e  de  suoi  attribuiti,  e  ne  sono  al  .sommo  infiammo  rate:  Che 
gran  pena  sarà  per  loro  il  non  potorio  godere  !  »  E  colie 
religiose  ,  e  co'  secolari  sempre  parlava  [di  questo  Sacra- 
mento d'  amore  ,  e  dell'  amabilità  e  bontà  di  Dio  ih  modo, 
che  inteneriva.  Parca  propriamente  ,  che  fosse  luti  a  im- 
mersa in  Dio  ,  e  ne  gustasse  allora  gii  amabili  effetti  . 
Dando  chiaramente  a  conoscere  ,  che  lo  amava  più  che  per 
timore  deli7  Inferno  ,  e  per  la  mercede  del  Paradiso ,  lo 
amava  io  dico  per  se  ,  solo  per  se  ;  solo  per  la  sua  in- 
finita bontà,  e  amabilità  ,  e  per  le  altre  infinite  sue  per- 
fezioni; e  vedeasi,  che  delizia  vasi  nel  considerarlo  ,  e  nel 
predicarlo  tale  ,  per  cui  solo  pensava  ,  ed  agiva.  E  questo 
non  è  amore  soltanto  perfetto  ed  eroico  ,  ma  è  l'apice  del- 
l'amore :  E  quel!'  amore  stesso  ,  dice  S.  Bernardo  7  in  cui 
si  deliziano  gli  Angioli  ,  e  i  Santi  su  in  Cielo  ;  anzi  ò 
F  amore  stesso  ,  in  cui  per  tutta  T  eternità  sì  bea  ,  e  si 
delizia  lo  stesso  Dio  ;  e  tanto  ne  ardea,  che  ammonita  un 
giorno,  perchè  sorpresa  con  la  bocca  attaccata  alle  labbra 
dun  ealdanino  col  fuoco,  rispose  ,  che  avea  tanto  fuoco 
interno  ,  che  non  sentiva  i'  esterno.  Tanto  e  più  ancora  ci 
dice  anche  lo  stesso  ordinario  suo  confessore  il  Sig.  D» 
Antonio  Priore  Gordani.  Ma  questo  fuoco  d'  amore  non 
potendo  più  contenersi  fra  gli  angusti  limiti  del  suo  cuore 
tuttoché  da  Dio  prodigiosamente  dilatalo,  e  accresciuto,  era 
costretto  a  prorompere,  e  mostrarsi  al  di  fuori.  E  bastava 
che  parlasse  di  Dio  ,  o  le  se  ne  muovesse  parola  ,  che  si 
vedea  tutt' accesa  in  vis»),  con  gli  occhi  sfolgoreggian ti 
mandare  vampe  ,  uscir  fuori  da  sensi ,  e  compresa  da  af- 
fanni di  petto  ,  e  da  smania  ,  ujutatemi  tante  volte  dicea  , 
aj alatemi.  Àccorreano  le  religiose  è  interrogatela  quale  ajuto 
potessero  darle  ,  rispondea  -  ajuLa'cmi  ad  amare  Iddio  ; 
ajutatemi  ad  amarlo.  Caro  bene  non  ne  posse  più  -  Esor- 
tava poi  tulli  ad  amarlo  di  cuore,  ma  con  straordinaria 
ammirazione,  e  soddisfazione  di  (»ijìi  quei,  che  a  bene 
aveano  di  sentirla,  esortava  in  modo  che  avrebbe  com- 
mosso, e  innamoralo  qualunque  peccatore.  Depone  giuri- 
dicamente il  Ratio  Sigi  L)«  Kauiero  Gucliì  per  sei  anni  con- 
tinni  confessor.'  della  Ven.  ,  e  di  poi  \rripre'e  di  S.  Eu- 
stachio in  Koniii ,  che  tutto  il  «li  Lei  pensiero  era  d1 inr 


49 
namorare  le  anime  dell'  amore  S.  di  Dio.  Ed  è  già  ben 
noto ,  e  provato ,  che  la  Veft  con  le  sue  esortazioni  operò 
molte  conversioni  de' peccatori;  d'uno  de' quali  il  Demonio 
[ie  reslò  sì  arrabiato ,  che  un  dì  parca  volesse  diroccare , 
3  minare  da  capo  a  fondo  tutto  il  noviziato.   Restarono 
)ltremodo  intimorite  quelle  buone  novizie,  ma  le  rincorò 
la  serva  di  Dio,  non  temete,  dicendo  loro  «  Non  temete  ; 
È  quella  brutta  bestia  ;  per  farci  paura  fa  queste  cose  » 
Eppure  ad  onta  d'un  amore  sì  sviscerato  ed  eroico  parlando 
sempre  la  Ven.  il  linguaggio  de' Santi,  eh' è  il  linguaggio 
lei  veri  umili  di  cuore,   a  tutti  dicea  «   Pregate  per  me 
icciò  cominci  ad  amare  Iddio  per  questo  poco,  che  mi  resta 
li  vita ,  giacché  non  Vho  fatto  finora  »  E  conchiudea  esor- 
tando le  religiose,  a  farlo  esse  almeno,  per  supplire  alle  sue 
mancanze.  La  sua  carità  però  impaziente  per  agire,  e  par 
esortare ,  pazientissima  era  nel  soffrire  per  amore  del  Di- 
sino suo  Sposo.  È  questo  in  verità  il  segno  il  più  sicuro, 
il  più  bello  del  vero  amore.  Niuna  cosa  per  dura,  aspra, 
affliggente,  e  dolorosa  che  fosse,  era  capace  a  distorla  nep- 
pure d'un  apice  dall'amore  del  suo  Dio.  Ad  ogni  incontro 
inaspettato,  il  più  avverso,  ed  affliggente  trovavasi  sempre 
rassegnata  perfettamente  al  Divino  volere.  Ed  ecco  come 
accoppiando  la  Ven.  al  distacco  del  cuore  da  tutte  le  cose 
del  Mondo  ,  e  alla  sua  assidua  orazione  una  perfetta  ras- 
segnazione, un'ineffabile  conformità  della  volontà  sua  al 
Divino  volere  (  in  specie  ne'  patimenti  )  fu  questo  il  terzo 
dei  principali  mezzi,  che  pratticò  Ella  per  avanzarsi  sempre 
più ,  e  sempre  meglio  nel  Santo  Divino  amore.  Né  paziente 
soltanto  era  la  Ven.,  e  rassegnata  ne' patimenti,  ma  com? 
avida  è   delle  acque  una  cerva  assetata  ,  così  la  nostra 
eroina  era  avida  de'  patimenti.  E  Iddio  conoscendo  la  ge- 
nerosità del  suo  gran  cuore  le  ne  dava  a  dir  vero  in  ab- 
bondanza. Già  dai  primi  anni,  che  entrò  in  Monastero  fino 
all'  ultimo  de'  giorni  suoi  puoi  dirsi ,   eh'  ebbe  una  serie 
non  mai  interrotta  di  acerbissimi  patimenti ,  come  avremo 
motivo  di  restarne  sorpresi ,  parlando  delie  sue  virtù  della 
temperanza,  e  della  fortezza.  Eppure  la  Ven.  tutti  li  sop- 
portò pel  suo  Dio  con  gioja ,  e  con  desiderio  sempre  vivo 
di  gustarne  anche  di  più.  Mentre  però  il  suo  spirito  èi 
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fortificava  co'  patimenti ,  la  sua  umanità  soccombendo  alle 
Divine  infuocale  attrazioni,  caéeva  in  spessi  sfinimenti,  e 
deliquj;  per  cui  le  religiose  al  prudente  partilo  si  appresero, 
di  non  parlarle  più  del  SSmo  Sagrameato ,   della  Divina 
Passione ,  e  di  Dio,  Invano  però  ,  perchè  tutte  le  cose  le 
rammentavano  Dio,  tutte  le  cose  le  parlavano  di  Dio,  in 
tutte  vedeva  Dio  ,  tutte  la  portavano  a  Dio.  E  Iddio  del 
pari  le  corrispondea  con  altrettanta  profusione  d1  amore. 
Quel  Dio  ,  che  si  avvicina  alle  anime  a  proporzione >  ch'esse 
amandolo  veramente  per  Lui  si  allontanano  dalle  cose  ter- 
rene, con  qual  singolare  maniera  si  comunicasse  alla  Yen:, 
se  si  può  in  qualche  lontano  modo  comprendere  ,  non  si 
può  certamente  spiegare.  Per  potere  descrivere  gl'interni  Di- 
vini colloquj  ,  le  grazie  interiori ,  i  doni ,  che  lo  sposo  celeste 
delle  anime  amanti  comunicò ,  e  compartì  a  questa  inna- 
namorata ,  e  sviscerata  sua  sposa,  converrebbe  sentire  lo 
stesso  ardore,  che  divampava  il  cuore  della  Ven.  Ma  se 
in  tanto  incendio  d'amore  la  ragione  si  perde,  ci  restrin- 
geremo ai  fatti.  Può  valere  per  tutti  quello,  che  ci  riporta  la 
stessa  B.  Veronica.  Asserisce  questa  gran  Santa ,  che  fa- 
cendo essa  la  processione  con  Gesù  Bambino ,  quando  fu 
alla  cella  della  nostra  eroìna,  il  S.  Bambino  divenne  tutto 
allegro,  e  giulivo  ;  e  conobbe,  che  si  compiaceva  di  quel- 
l'anima grande,  e  parve  le  dicesse  «    Questa  è  mia  cara 
Sposa ,  ed  io  abito  con  gusto  erande  con  Lei  »  E  che  ciò 
fosse  veramente  quante  volte  Gesù  stesso  lo  mostrò  coi 
fatto!  Compariva  spesso  alla  Ven.  Suor  Florida,  e  talora 
in  forma  di  amabile  arciere  vibrandole  strali  d'amore  dot* 
cernente  le  feria  il  cuore.  Ai  colpi  amorosi  si  sentiva  spesso 
esclamare  la  Ven.  «    O  Gestì  mio  »   Quando  un  giorno  uu 
dardo  tale  ricevette  nel  cuore,  che  tutta  tremò  dal  capo 
ai  piedi ,  e  sì  fortemente ,  che  fece  scuotere  il  coro.  Che 
in  simili  circostanze  le  facesse  il  Divino  amore  delle  amo- 
rose impressioni  chiaramente  rilevasi  dai  segni  di  sua  Di- 
vina  Passione  ,   che   le  furono    trovali   nel    cuore  ,   come 
vedremo  a  suo  Ivio^o.  Quindi  frequenti  detieni),  sfinimenti, 
estasi,  e  comunica/ioni  interiori  del  S.   Divino  amore,  il 
quale  diffusosi  in  Lei  a  guisa  d  un  inestinguibile  incendio, 
una   vita   le   fare;»  condurre  più  angelica,  che  umana.   Ma 
questo  incendio  d1  amore  munire  l'anima  le  abbelliva,  il 
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corpo  così  le  consumava,  che  come  di  S.  Teresa  si  legge , 
più  che  dalia  forza  del  male  puoi  dirsi  essere  morta  la  Ven. 
per  l'impeto  dell'amore.  Tanto  accesa  era  in  Lei  la  sua 
carità  verso  Dio. 

CAP.  QUANTO 

dw*  g«5<;ì  della  Vm.  verso  il  Prossimo. 


J-Ja  carità  verso  il  prossimo  nasce  dall'amore  verso  Dio, 
e  la  misura  di  quello  prende  norma  dal  Divino  amore» 
Rimirando  la  Ven.  in  ogni  ragionevole  creatura  l' imma- 
gine del  Divino  suo  Creatore,  per  Lui  l'amava  con  un'  amore 
lei  tutto  cristiano ,  e  perfetto  ,  e  giusta  il  volere  del  suo 
Dio  ;  con  un'amore  cioè  sopranaturale ,  disinteressato ,  uni- 
versale, e  del  tutto  operativo.  Con  queste  poche  parole 
abbiamo  il  ritratto  vivissimo  della  carità  sua  verso  il  pros- 
simo ,  cioè  la  qualità  ,  e  la  grandezza.  Essa  era  impegna- 
tissima  per  il  bene  tanto  spirituale,  che  temporale  de' suoi 
amili.  Assieme  con  la  B.  Veronica  esercitavasi  nella  cura 
i'  un'  orribile  piaga ,  da  cui  era  lungamente  afflitta  una 
povera  servente,  medicandola  ogni  giorno  alla  porta  della 
clausura ,  e  vincendo  con  gran  coraggio  la  nausea  del  suo 
stomaco  di  natura  delicatissimo.  Soccorreva ,  e  faceva  soc- 
correre i  poveri  con  generose  elemosine»  Fra  questi  vi  fu 
una  donna  poverissima,  sorella  d'una  religiosa  cappuccina, 
che  la  Ven.  provvide,  finché  quella  visse,  di  abbondante 
soccorso. Come  fece  con  altre  povere  famiglie  provvedendofe 
del  necessario  sostentamento.  Non  appena  le  giungevano 
all'orecchio  le  altrui  indigenze ,  che  penetravano  le  tenere 
sue  viscere  ;  Quindi  con  cuore  veramente  materno  le  sov- 
veniva quanto  Io  permettea  il  povero  suo  stato.  E  quando 
non  poteva  sovvenirle  ne  con  denaro ,  nò  con  robba  sup- 
pliva col  desiderio,  e  colle  orazioni,  giacché  sì  universale 
era  il  suo  amore  per  il  prossimo  ,  ehe  avrebbe  voluto  soc- 
correre tutti,  ed  in  ogni  bisogno.  Né  rado  era,  che  si  vedesse 
contracambiata  con  poco  rispetto ,  e  con  scortesia  quasi 
ricevute  ne  avessero  ingiurie,  e  non  benefizi;  E  non  man- 
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cavano  di  quei ,  che  a  benefizj  rispondevano  con  impropcrj, 
ed  ingiurie ,  come  fu  già  notato,  quando  si  parlò  dell'umiltà 
esimia  della  Ven.  Non  per  questo  scemava  punto  il  suo 
affetto  verso  di  loro.  E  siccome  la  vendetta  deSanti  sono 
le  orazioni,  così  ella  era  solita  a  questo  partito  appigliarsi, 
quando  riceveva  inori'***10*  e  ingratitudini,  di  raccomandare 
«  o;o  fervidamente  ì  suoi  malevoli ,  rendendo  loro  cosi 
giusta  il  Vangelo  bene  per  male.  Con  quanio  straordina- 
rio fervore  parlasse  per  alcuni  malfattori ,  n'  ebbe  a  re- 
stare fortemente  ammirato  un  certo  Commissario  venuto 
in  quel  Monastero ,  fino  ad  assicurare  ,  che  le  di  Lei  sup- 
pliche sarebbero  state  rappresentate  a  sua  Santità.  Il  fece, 
e  in  realtà  non  furono  senza  un  felice  risultamene.  Svi- 
scerato era  poi  il  suo  amore  verso  le  sue  religiose ,  quali 
amava  tutte  ugualmente  come  sue  carissime  sorelle.  E  quan- 
do era  superiora  girava  instancabile  da  una  cella  all'altra, 
per  provvedere  ad  ogni  bisogno.  Ma  le  sue  cure  più  spe- 
ciali erano  verso  le  povere  vecchie ,  e  sopratutto  verso  le 
inferme,  e  le  moribonde.  Le  assisteva,  le  confortava,  e 
simile  a  S.  Nicarete  adattava  i  medicamenti ,  li  applicava 
colle  proprie  mani,  dava  loro  con  santa  carità  il  cibo,  era 
sempre  pronta  ad  ogni  bisogno,  e  non  cessava  di  assisterle, 
finche  non  erano  morte ,  o  guarite.  E  dove  non  potea  colle 
opere  suppliva  con  le  parole  di  soavità ,  e  di  consolazione 
specialmente  con  quelle  ,  che  le  apprestavano  l'esercizio  di 
umiltà,  e  di  pazienza.  Ne  fidandosi  di  se  «  Sorelle,  dicea 
loro  ,  avvisatemi  di  quanto  avete  bisogno.  Io  sono  così  bar 
lorda,  che  manco  in  tutto*  E  cosi  fatemi  la  carità  d'av- 
visarmi; vi  prego  di  questa  grazia,  e  non  mancate;  che  io 
vi  provvedere  di  tutto.  »  Quando  a  caso  fosse  sfuggito  alla 
materna  sua  vista  qualche  bisogno ,  o  indisposizione  di  al- 
cuna religiosa,  avvertitane  rispondea  «  Iddio  vi  renda  il 
merito,  che  me  to  avete  avvisato.  »  Quindi  pronta  V  andava 
a  trovare ,  e  consolavala  o  dividendo  con  Lei  qualche  peso 
gravoso,  o  provvedendola  prontamente  di  ciò,  che  occor- 
rerle. Ella  poi ,  quando  per  le  sue  infermità  si  era  resa 
di  tutto  incapace,  ricusava  al  solito  ogni  ajuto  dalle  so- 
relle sì  per  non  gravarle ,  sì  perchè  si  credeva  indegna  di 
i  •  jere  dà  esse  in  cose  cosi  inconvenienti  servita.  Singolare  poi 
era  la  sua  carità  nel  consolare  gli  alllitli,  e  spesse  volti 
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prevenendone  l'intenzione,  il  pensiero,  tanto  usava  d'in- 
dustrie e  maniere,  che  nessuna  partiva  da  Lei,  che  non 
fosse  tranquilla ,  e  consolata.  In  somma  Elia  era  sempre 
pronta  a  tutto ,  e  per  tutti ,  soccorrendo  tutti  i  bisogni 
con  tanta  affezione ,  e  cordialità ,  che  si  sarebbe  detto  ? 
essere  ogni  religiosa  sua  figlia;  e  prestava  loro  tale,  e  tanta 
assistenza,  e  servitù,  che  si  sarebbe  creduto  non  essere  la 
Supcriora,  ma  di  ciascheduna  la  serva.  Se  tanta  era  la  ca- 
rità per  il  prossimo  ,  che  la  Ven.  avea  per  il  corpo  ,  ognun 
può  comprendere  quanto  maggiore  era  per  le  anime.  Diceva 
un  confessore  tutto  meravigliato  a  quelle  suore  «  Oh  quanta 
«  questa  vostra  Madre  Abbadessa  vi  vuole  bene  a  tutte  t 
«  Se  voi  sentiste  la  gran  premura ,  che  ha  della  Santità 
«  di  tutte ,  e  del  vostro  maggiore  profitto  !  »  L7  efficacia 
di  questa  sua  carità  era  conosciuta ,  e  confessata  da  tutti 
quei ,  che  aveano  il  bene  di  avvicinarla.  Alle  volte  sem- 
brava rigorosa  ;  ma  il  suo  fine  altro  non  era ,  che  le  sue 
figlie  fossero  sante,  e  perfette.  Anzi  non  le  sue  figlie  sol- 
tanto, ma  tutti  avrebbe  voluti  santi;  Al  sapere  però  ,  che 
i  più  de'  cristiani  offendevano  Dio  vivendo  da  peccatori , 
provava  acerbissime  pene.  Quindi  era  animata  sempre  dalla 
sua  ardentissima  carità ,  e  da  un  zelo  sì  divoratore ,  |che 
potea  dire  con  l'Apostolo  «  Quis  scandalizzatur,  et  ego  non 
uror  !  »  tutto  che  la  serva  di  Dio  fra  quattro  mura  rac- 
chiusa ,  di  tanti  e  tanti  col  più  vivo  impegno  né  imprese 
la  conversione.  A  riuscirvi  pensò  giustamente ,  doversi  co- 
minciare T  opera  dal  placare  V  ira  di  Dio  coli'  orazione  ; 
onde  implorare  la  misericordia  di  quella  Divina  mano,  che 
mortifica,  e  vivifica;  ammollisce,  e  indura.  Nei  ventiquattro 
anni  che  convisse  colla  B.  Veronica,  dipoi  sola,  i  gemiti, 
le  orazioni ,  le  astinenze ,  i  digiuni ,  e  le  più  acerbe  ma- 
cerazioni furono  le  vittime ,  con  cui  procurò  di  rendere 
l'Onnipotente  placato  non  solo ,  ma  propizio  per  i  poveri 
peccatori.  Quindi  il  suo  continuo  ardentissimo  desiderio, 
d' impedire  i  peccati ,  e  le  sue  fervidissime  esortazioni  a 
quanti  potea ,  per  infiammarli  dello  stesso  suo  zelo ,  per 
impedire  i  peccati  ,  e  per  la  conversione  de'  peccatori. 
Quindi  le  frequenti  sue  cordiali  proteste,  che  a  costo  an- 
cora di  mille  vite  avrebbe  voluto  impedire  la  rovina  d'un 
anima,  e  l'offesa  di  Dio.  Desiderj,  sospiri,  orazioni,  di- 
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giuni ,  penitenze,  e  proleste,  che  raddoppiava  nel  carnevale 
per  la  conversione  de'  peccatori ,  nel  qual  tempo  (diceva) 
Gesù  è  tanto  offeso.  Anzi  dove  presente  colla  persona  a 
q?ie'  miseri  mostrar  non  poteasi  ,  dove  non  poteanò  giun- 
gere i  santi  suoi  esempj  ,  e  Y  infuocate  sue  esortazioni  , 
suppliva  con  buon  numero  lettere ,  le  quali  erano  ansio* 
samente  ricercate ,  perchè  le  accompagnava  con  tale  unzione, 
e  con  sentiment  ripieni  di  tanta  carità  ,  che  asseriscono 
persone  qualificate  ,  e  anche  il  proprio  di  Lei  confessore  il 
Sig.  Arciprete  D.  Raniero  Guelfi  ,  che  una  sola  lettera  della 
Ven.  facea  tanto  frutto ,  quanto  poteane  sperarsi  da  un 
zelante  Missionario  in  tutto  il  corso  d'  una  missione;  ed 
è  questa  la  ragione,  per  la  quale  i  Superiori  l'obbligarono 
a  scriverle  :  Accoglieva  il  Signore  x  spandimenti  beati ,  e 
gli  amorosi  sacriiizj  dell'  amante  sua  serva ,  e  per  mezzo 
del  caritatevole  suo  zelo  si  sa  ,  e  lo  depone  giuridicamente 
anche  il  Priore  Sig.  D.  Antonio  Gordani  di"  Lei  confessore, 
che  molto  frequenti  furono  le  conversioni  de'peccatori.  Ma 
la  carità  ardente  della  Ven.  Suor  Florida  non  potè  ristrin- 
gersi a  questa  terra  soltanto  ,  ma  fu  osservato  ■  che  si 
estose  anche  al  di  là  di  questo  mondo  a  favore  delle  anime 
de  trapassati  avendone  moltissime  liberate  dalle  pene  acerbe 
del  Purgatorio.  E  come  fece  ?  Or  quanto  è  ingegnoso  e 
ardente  B  vero  amore  !  Le  liberò  non  solo  con  innumerevoli 
suffragi,  e  con  l' applicazione  de7  meriti  del  suo  Gesù,  ma 
coir  ottenere  da  Dio  il  singolarissimo  privilegio  di  prendere 
sopra  di  se  le  acerbissime  loro  pene  ;  come  fu  osservato , 
che  avvenne  alla  morte  del  Marchese  Virginio  del  Monte  di 
Città  di  Castello ,  del  Sig.  Marchese  Andrea  del  Monte  di 
Firenze  ,  ed  alla  morte  de*  suoi  stessi  genitori,  per  libe- 
rare le  anime  de7  quali  assunse  Essa  le  loro  pene;  onde 
vedeasi  la  serva  di  Dio  patire  pene  lunghissime  ,  straordi- 
narie ,  e  sì  atroci  da  eccitare  la  compassione  ne  cuori  anche 
più  duri.  Da  questo  suo  patire  crebbe  iti  Lei  sempre  più 
la  compassione  per  quelle  anime,  per  cui  di  frequente  in- 
sinuava, che  a  prò  di  loro  venisse  applicato  da  altri  il 
frutto,  ed  il  merito  di  tutto  il  bene,  che  faceano.  In  questo 
senso  può  a  ragione  dirsi,  che  non  v'era  creatura  al  Mondo  i 
che  dell'eroica  carità  della  Serva  di  Dio  non  provasse  , 
dolcissimi,  ed  ammirabili  effetti* 
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CAP.  QUINTO 

Della  virtù  Cardinali  della  Veri.  *S.  Florida , 
ed  in  prima  della  sua  Prudenza* 


Jua  virtù  della  prudenza,  eh' è  la  regola  delle  altre  virtù, 
consiste  nella  scienza,  e  nella  perseverante  prattica  di  tutti 
que'  mezzi,  che  al  conseguimento  conducono  dell'ultimo 
nostro  fino ,  all'acquisto  del  Sommo  Bene.  E  questo  fu  lo 
studio ,  e  T  impegno  costante  della  nostra  eroina.  A  riuscirvi 
i  mezzi ,  che  pratticò  ,  furono  di  diffidare  continuamente 
di  se  stessa ,  di  rimettere  tutta  la  sua  fiducia  in  Dio ,  e 
di  dipendere  in  tutto  dal  consiglio ,  e  dai  cenni  de'  Supe- 
riori ,  specialmente  del  Confessore  riconoscendo  nella  loro 
voce  la  voce  stessa  di  Dio ,  memore  sempre  di  queir  av* 
vertimento  dello  Spirito  Santo  «  FHU  sine  Consilio  nihil  fa- 
cias  »  Però  al  saggio  e  costante  partito  si  appigliò  di  non 
fare  mai  cosa  alcuna  per  piccola  o  grande  che  fosse  senza  il 
consiglio  e  Y  obbedienza  del  Confessore.  Savissime  mezzo 
suggeritole  dalla  benignità,  e  dall'amore  di  Maria  SSma:, 
che  la  Ven:  pratticò  fedelmente  noi  corso  continuo  della 
lunga  sua  vita.  Questa  prudenza  spiccò  in  Lei  fin  dai  suoi 
teneri  anni ,  quando  il  suo  Dio  a  tutte  le  cose  temporali 
antepose  ;  e  costantemente  attese  a  fuggire  il  Mondo,  alla  ve- 
ra mondezza  di  cuore;  all'osservanza  esatta  dei  precetti  di 
Dio,  e  della  Chiesa  e  degli  evangelici  consigi  j;  all'assidua 
orazione  ;  alla  frequenza  de'Sagramcnti  ;  alla  mortificazione 
di  tutte  le  malnate  passioni;  alla  macerazione  della  carne; 
ai  digiuni  ;  e  all'acquisto  d'ogni  altra  cristiana  virtù.  Santo 
sistema,  che  vieppiù  perfezionò  dopo  il  suo  ingresso  in 
religione.  Questa  sua  prudenza  si  manifestò  più  che  mai 
nei  diecinove  anni,  che  fu  Maestra  delle  novizie,  e  Vica- 
ria; e  nei  ventiquattro  anni,  che  fu  Abbadessa.  Ella  prendea 
sempre  le  più  provvide  misure  ,  perchè  nulla  mancasse  di 
vestito ,  e  di  sano  cibo  alle  religiose  ;  e  regolava  sì  egre- 
giamente il  Monastero  ,  e  tutta  la  Comunità  ,  eh'  era  og- 
getto di  meraviglia.  Accrebbe  molti  comodi,  e  tutte  le  vie 
procurava  di  tenere  contente ,  e  allegre  nel  Signore  le  sue 
religiose  mostrandosi  per  tutte  egualmente  impegnata,  e 
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con  tutte  cortese,  amabile,  e  caritatevole.  E  sebbene  la 
sua  prudenza  nel  governo  del  Monastero  fosse  un  portento 
d'  ammirazione ,  la  facea  però  vieppiù  risplcndere  in  ciò, 
che  lo  spirituale  bene  riguardava,  e  la  maggiore  gloria  di 
Dio.  Àìla  sua  grande  affabilità  e  dolcezza  sapea  accoppiare 
un  prudenziale  rigore  ;  ed  esiggeva ,  che  tutte  le  religiose 
osservassero  esattamente  le  regole  fino  nelle  più  piccole 
cose  ben  sapendo,  che  l'inosservanza  nelle  cose  piccole  apre 
la  strada  all'  inosservanza  nelle  maggiori.  Affinchè  poi  le  sue 
srnte  ordinazioni  fossero  esattamente  eseguite  imaginò,  e 
a  buon  senno,  di  precedere  tutte  co'  suoi  esempj  ;  i  quali 
f  ci  sì  vivi  sono  rimasti  nella  condotta  delle  sue  figlie,  che 
f  ossono  servire  di  perpetuo  modello  a  quelle ,  che  in  ap- 
presso verranno.  Era  anche  espertissima  in  studiare  con 
gran  diligenza  ,  e  scuoprire  le  diverse  inclinazioni  del- 
ie sue  religiose  :  E  sapea  così  bene  attemperarsi  a  tutii  i 
gerfj  diversi ,  a  tutti  i  caratteri ,  e  così  bene  insinuarsi 
ne'  loro  cuori ,  che  ne  diveniva  la  padrona  ;  a  segno  che 
tutte  cliccano  «  la  Madre  Abbadessa  pare  nata  a  bella  po- 
sta, per  fare  negare  la  volontà.  »  Dal  che  avvenìa,  che  riu- 
scisse sempre  felicemente  nelle  sue  imprese  ,  in  parti- 
colare nel  bene ,  che  era  assai  sollecita  di  promuovere. 
Le  lettere  ,  che  per  tale  oggetto  era  obbligata  scrivere  , 
dicevasi  comunemente ,  che  erano  tutte  regolate  da  que- 
ste virtù ,  cioè  dalla  prudenza ,  dalla  sapienza ,  e  dalla 
santità.  Appena  fatta  Superiora  sua  specialissima  cura 
fu ,  di  sbandeggiare  in  prima  ,  e  sradicare  dal  Mona- 
stero tutti  gli  abusi.  Malgrado  gli  ostacoli,  che  tutti  fu- 
rono dalla  sua  saviezza,  e  prudenza  superati ,  vi  riuscì 
con  esito  felicissimo.  Conoscendo  la  serva  di  Dio  ,  die 
il  comune  nemico  non  dorme  ,  ma  che  al  dire  del  Prin- 
cipe degli  apostoli  giraci  sempre  intorno  a  guisa  d'  un 
affamato  leone  ,  per  depredare  le  nostre  anime  ,  e  divo- 
rarle ;  a  render  vane  le  infernali  sue  industrie  ,  volle  cac- 
ciato per  sempre  da  se  ,  e  dalle  sue  religiose  quello  ch'é 
fonte  d'ogni  male,  cioè  l'ozio:  e  il  savissimo  mozzo  \  in- 
trodusse ,  che  stassero  sempre  occupale.  Odiava  le  parzia- 
lità ;  nel  riprendere  le  religiose  aspettava  il  tempo  op- 
portuno ;  si  adattava  ai  temperamenti;  faceva  la  corre- 
zione da  sola  a  sola;  e  con  tanta  soa>ità   la  facea,  che 
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ne   otteneva   sempre   l'intento ,  senza   che   si   adontassero 
giammai  della  riprensione.  Era  tanta  la  stima ,  e  la  ve- 
nerazione ,  che  le  religiose  aveano  verso  la  serva  di  Dio, 
che  bastava  un  suo  sguardo  severo ,  od  un  rischiaro  di 
voce  per  riparare  un'  imperfezione ,  od  una  mancanza.  E 
quando  non  polca  correggere  in  altro  modo ,  lo  faceva 
esaggerando  la  bruttezza  del  difetto  commesso  senza  ap- 
propriarlo alla  delinquente .  Né    si    contentò    soltanto    di 
rendere  le  sue  figlie  attente ,  vigilanti  ,  e  sobrie  ;  ma  le 
richiamò  ,  e  le  stabili  nell'  esatto  rigore  della  regola.  Am- 
maestrati da  tanti  esempj  dell'eroica  prudenza  della  Ven:  le 
religiose  non  solo  9  e  i  secolari,  ma  i  Superiori,  e  gli  stessi 
confessori  a  Lei  si   diriggevano,  per  sentirne  i  consiglj , 
quali  erano  sempre  sì  savj  ,  sì  retti ,  che]  non  v'  era  chi 
al  suo  parere  non  si  appigliasse  convinti  tutti,  che,  oltre 
la  sua   esimia  prudenza  7  era  in  Lei  lo  Spirito  di  Dio.  E 
bene  il  mostrava  anche  nelle  conferenze ,  che  facea  alle 
sue  religiose  :  parlava  con  tanta  aggiustatezza,  e  con  modi 
sì  forti ,  sì  vivi ,  e  sì  proporzionati  ai  varj  bisogni ,   che 
tanto  il  di  Lei  confessore  Signor  Priore  Gordani,  quanto 
tutte  le  religiose ,  erano  persuase ,    che   ciò   non   potesse 
farsi  naturalmente,  e  senza  un  lume  particolare  di  Dio. 
Era  poi  così  profonda  scrutatrice  de'  cuori,  che  tante  volte, 
pria  d'essere  informata  della  cagione  dei  turbamenti ,"  ed 
agitazioni  di  spirito,  dava  gli  opportuni  rimedj  ;  e  con  me« 
raviglia  di  chi  li  ricevea ,  riconduceva  i  loro  'cuori  alla 
serenità ,  alla  calma.  Questa  eroica  virtù  della  prudenza 
fu  quella ,  che  le  fece  conoscere  la  falsa  vocazione  d'una 
giovane ,  che  non  volle  ammettere  la  Ven:  fra  le  sue  cap- 
puccine ;  e  sì  chiaramente  si  conobbe  poi  falsa  ,  che  poco 
dopo  si  seppe ,  come  erasi  unita  in  matrimonio.  Altra  gio- 
vane pure  mostrandosi  assai  desiderosa  di  farsi  cappuccina, 
nonostante  V  inclinazione  favorevole  delle  sue  religiose  ,  la 
serva  di  Dio  la  ricusò  costantemente:  V  esito  dimostrò  la 
giusta  previdenza  della  Nostra  Ven:  giacche  entrata  questa 
giovane  in  altro  Monastero  non  fece  quella  riuscita ,  che 
si  richiede  in  una  persona  a  Dio  dedicata.  Era  in  somma 
la  sua  eroica  prudenza  1'  oggetto  dell'  universale  ammira- 
zione. «  Dio  volesse,  diceano  le  religiose ,  che  avesse  go- 
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vernato  sempre  la  nostra  madre  Suor  Florida ,  e  "che  la 
potessimo  avere  per  sempre.  Allora  la  conosceremo  ap- 
pieno ,  quando  ce  Ja  rabberà  la  morte  .  Il  solo  essere 
stata  eletta  Superiora  quindici  volte ,  è  un7  evidentissima 
prova  a  quale  eminente  grado  giungesse  la  sua  prudenza. 
Si  è  veduto  ,  che  governò  il  Monastero  ventiquattro  anni 
in^grado  di  Àbbadessa ,  e  diecinove  in  grado  di  Vicaria  : 
Ed  in  ambedue  questi  incarichi  la  sua  prudenza  fu  anche 
a  bella  posta  tentata  ,  e  messa  a  durissime  prove  ;  ma 
furono  sempre  sostenuti  dalla  Ven:  con  un  ammirevole ,  e 
rara  prudenza.  Basti  per  ogni  prova  il  sapere ,  che  non 
solo  le  religiose  ,  i  secolari ,  ed  i  confessori  ,  come  si  é 
detto ,  ma  la  B-  Veronica  stessa  nelle  cose  ardue  servivasi 
del  consiglio  della  nostra  eroina  ,  e  della  sua  singolare 
prudenza. 

CAP.  SESTO. 

Della  Giustizia  della   Veni 


JL/a  giustizia  è  quella  virtù ,  con  la  quale  si  dà  a  Dio, 
e  al  prossimo  ciò  che  gli  è  dovuto.  Esatissima  fu  la  Ven. 
nel  soddisfare  all'una,  e  all'altra  parte  di  questa  virtù. 
Ella  fu  giustissima  con  Dio  ,  e  col  prossimo  ;  E  sebbene 
ìa  sua  giustizia  verso  Dio  resti  evidentemente  provata 
per  il  suo  rispetto  ,  divozione ,  ed  amore  a  questi ,  a 
IVI  aria  SSma ,  e  tutti  i  Santi  ;  per  la  sua  ardente  fame  e 
sete  dell'orazione ,  della  parola  di  Dio ,  e  dei  SSmi  Sa- 
cramenti ;  per  la  tenera  sua  divi/ione  alla  Divina  Passione , 
e  ai  dolori  di  Maria  Vergine;  e  per  rescrcizio  di  tutte  le 
virtù  cristiane  pralticate  fino  all'eroismo;  pure  a  maggiore 
dilucidamento  aggiungeremo  anche  qualche  altra  prova  di 
fatto.  Arricchita  dalla  Divina  liberalità  di  staordinarj  doni 
era  giustissima  la  serva  del  Signore  niente  attribuendo  ai 
proprj  meriti,  ma  tutto  al  suo  Dio.  Lo  ringraziava,  ed 
esorlava  a  ciò  stesso  continuamente  le  religiose  per  i  tanti 
benefici  ricevuti,  specialmente  quello  della  santa  vocazione; 
per  cui  non  saziavasi  di  baciare  ,  e  ribaciare  il  S.  Abito 
in  seguo  della  sua  gratitudine.  Gelosa  di  rendere  mai  som- 
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pre  il  debito  culto  a  Dio  era  esattissima  perchè  fossero 
puntualmente  sodisfatti  gli  obblighi,  ed  i  Legati.  Fosse  in 
salute,  o  gravata  da  infermità  la  Ven:  servì  sempre  di 
esempio ,  di  edificazione ,  e  di  stimolo  a  tutte  te  religiose 
nell'osservanza  scrupolosa  di  tutte  le  regole  ancora  le  più 
minute  ,  ma  in  special  modo  di  tre  voti  solennemente  emessi; 
come  ancora  di  tutte  le  altre  consuetudini  da  Lei,  o  da 
altri  introdotte  per  la  maggiore  gloria  di  Dio ,  e  per  la 
maggiore  perfezione.  Singoiare  poi  mostra  vasi  la  divozione 
sua  nella  recita  delle  Ore  Canoniche ,  sicché  per  1'  alta 
stima  soleva  ripeterne  alle  religiose  «  ricordatevi ,  che  il 
coro  è  il  Paradiso  in  terra.  «  E  su  ciò  secondo  l'esempio 
del  Serafico  S.  Francesco  era  anche  rigida ,  ed  austera  (ino 
nelle  più  piccole  cose:  Ella  non  ammettea  principio  alcuno 
di  rilassamento  ,  e  di  tiepidezza ,  ma  tutto  correggea  ap- 
pena appariva  dicendo  »  Per  grazia  di  Dio  qui  le  cose 
grandi  non  ci  sono.  Conviene  pertanto  punire  le  cose  piccole, 
perchè  non  addivenghino  grandi.  »  Con  tutto  questo  non  la- 
sciava ,  (in  ciò  che  poteva)  di  essere  madre  la  più  amo^ 
rosa  usando  ancora  gran  discretezza,  ed  attemperandosi 
sempre  alla  capacità  delle  religiose.  Essa  quando  fu  av* 
vanzata  in  età ,  od  oppresa  dai  malori  non  mai  si  ritirò 
dal  Coro  ,  nò  alcuno  intermise  degli  atti  comuni.  Per  sup* 
plire  all'  indebolimento  di  sue  forze  alzavasi  più  per  tempo, 
e  non  solo  interveniva ,  ma  era  sempre  la  prima  almeno 
fino  a  che  glie  lo  permise  l'obbedienza.  Odiava  le  iniquità, 
le  oppressioni,  e  le  ingiustizie  ne'  secolari ,  e  gastigava  i 
difetti  anche  leggieri  nelle  sue  suddite  senza  accettazione 
di  persone ,  e  sotto  i  piedi  mettendosi  tutti  i  rispetti  umani. 
Anzi  se  mai  mos travasi  alcun  poco  più  rigorosa  con  alcuna, 
senza  ledere  però  giammai  la  giustizia,  era  appunto  con 
quelle,  che  erano  le  sue  più  dilette.  Imponeva  alle  vol- 
te delle  penitenze ,  ma  si  univa  per  lo  più  Ella  stessa 
a  farle  con  quella,  che  avea  commessa  la  mancanza  ;  cosa, 
che  servìa  di  grande  mortificazione  alla  delinquente ,  e  di 
grande  ammirazione,  e  buon  esempio  a  tutte  le  altre.  Nella 
stessa  maniera  impiegava  le  sue  orazioni,  e  penitenze  per- 
messegli  per  il  bene  del  suo  prossimo  senzc?  fare  distin- 
zione alcuna  della  qualità,  grado,  e  persone,  che  le  in t^ 
ploravano.  Sagacissima  era  inoltre  la  Ven:  nel  distribuii 
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gii  Uificj  della  Comunità;  poiché  l'elezione  la  facea  cadere 
in  quelle ,  che  con  la  sua  perspicacia,  e  prudenza  vedea, 
che  poteano  meglio  contribuire  alla  maggiore  gloria  di  Dio, 
ed  al  bene  del  Monastero.  Ella  provvedeva  esattamente  a 
tutti  i  bisogni,  e  nelle  circostanze  improvvise  anche  più 
critiche,  senza  punto  alterarsi,  conservava  sempre  la  stessa 
sua  presenza  di  spirito ,  e  tranquillità  di  cuore  rassegnata 
in  tutto  al  Divino  volere.  Grata  non  solo  con  Dio,  ma 
anche  con  il  prossimo  stabilì ,  che  in  ogni  feria  seconda 
si  facesse  la  S*  comunione  per  i  benefattori  tanto  vivi  , 
quanto  defonti,  specialmente  per  i  genitori,  cui  portò  sem- 
pre il  più  grande  rispetto,  ed  amore.  E  questo  lo  estese 
anche  al  di  là  del  sepolcro ,  perchè  ,  a  sottrarli  dal  Pur- 
gatorio ,  fu  già  osservato ,  che  giunse  perfino  a  prendersi 
sopra  di  se  le  pene  alle  loro  anime  dovute.  Impetrò  le  In- 
dulgenze a  chi  portasse  pesi,  o  ajutasse  all'  avanzamento 
della  fabbrica  del  Monastero ,  che  la  Ven:  facea  eriggere 
in  Mercalello  nella  casa  stessa  della  B.  Veronica. Giustissima 
era  poi  nel  soddisfare  gli  operaj  ;  nel  pagare  le  mercedi 
invigilando  sempre  sul  ministro ,  che  li  trattasse  bene,  e 
ricordandogliene  spesso  il  più  scrupoloso  dovere.  La  stessa 
giustizia  esercitava  Ella  con  le  sue  religiose  provvedendole 
a  tempo  di  tutto ,  e  in  modo  che  più  accuratamente  non 
avrebbe  fatto  una  tenera  madre  per  una  sua  amantissima 
figlia  ;  e  spesso  l'esortava  «  Quando  vi  manca  qualche  cosa 
avvisatemelo  ,  sapete  ,  non  mancate  »  Dimentica  la  Ven:  di 
tutto  ciò ,  che  avea  fatto ,  e  faceva,  avea  sempre  in  vista 
il  molto,  che  le  restava  a  fare.  In  somma  atteso  tutto  il 
complesso  di  sue  virtù  ,  e  specialmente  dell'  eroica  sua 
giustizia  a  tutte  le  religiose  non  solo ,  ma  a  tutta  Città  di 
Castello ,  e  a  tutti  i  suoi  devoti  il  suo  nome  fu ,  ed  è  ,  e 
sarà  sempre  in  memoria  di  benedizione*  «  Et  nomen  ejus 
crìi  in  benedictione-  » 
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CAP.  SETTIMO 

Della  Virtù  della  Temperanza  della  Ven*  Suor  Florida 

I 

Jja  temperanza  è  quella   cardinale  virtù,  da  cui  restano 

tulle  le  altre  virtù  governate.  Questa  consiste  sopra  tutto  , 
dice  T  Angelico,  nel  disprezzo  di  ciò^  che  può  contentare  la 
nostra  umanità  «  Temperantia  refraehaù  appetitum  ab  his , 
quae  maxime  alUciunt  »  2:  2:  q:  1 42:  a.  2  »  E  questo  disprez- 
zo vedremo  ,  che  spiccò  mirabilmente  nella  Suor  Florida,  A 
sincerarsene  basta  il  ricordare,  eh'  Ella  fu  sempre  rigorosissi- 
ma osservatrice  di  tutte  le  austerità  della  regola,  e  Io  fu  fin 
quando  a  giudizio  de'  professori  se  n'era  resa  impotente  per  le 
attuali  sue  gravissime  infermità.  Però  quando  le  venia  proi- 
bita qualche  osservanza,  protestavasi  b  che  soffriva  più  pena 
nel  vedersene  dispensata  j  che  rigorosamente  osservandola. 
Basti  il  dire ,  eh'  era  tale  la  sua  temperanza ,  che  potea  pa- 
ragonarsi in  tutto  alla  temperanza  della  B.  Veronica.  Né  fia 
meraviglia  ;  dacché  questo  è  1'  originale  ,  che  si  propose  a 
copiare.  £  lo  copiò  sì  fedelmente,  da  non  distinguere  l'uno 
dall'altro;  come  attesta  il  di  Lei  confessore,  d' averlo  sa- 
puto dalie  labbra  stesse  della  Ven: ,  che  tanto  le  impose  ma- 
nifestargli  per  S.  obbedienza.  La  sua  temperanza  fu  tanta, 
eh'  era  divenuta  padrona  non  solo  de'  propri  suoi  sentimenti, 
ma  di  tutte  le  proprie  passioni ,  le  quali  fin  da  che  era  al  se- 
colo furono  dà  Lei  già  ben  dome ,  e  mortificale.  Essa  le  gui- 
dava con  le  due  briglie  della  Religione  ,  e  della  ragione  ap- 
punto come  il  cocchiere  guida  i  suoi  ben  domati  cavalli,  E 
siccome  f  uttòcid  ch'è  nel  mondo,  al  dire  dell'  Evangelista  ,  si 
riduce  alle  ricchezze,  agli  onori  ,  ed  ai  piaceri ,  a  cui  anelano 
sempre  le  umani  passioni  ;  così  la  Ven:  domò  la  passione  per 
i  piaceri  con  I  osservanza  esatta  del  voto  di  castità  ; 
domò  la  passione  per  le  ricchezze  con  1'  osservanza  per 
fetta  del  voto  di  povertà  ;  domò  là  passione  per  gli  onori 
con  la  più  scrupolosa  osservanza  del  voto  dell'obbedien- 
za,  e  colla  sua  profonda,  e  cordiale  umiltà  *  virtù  come 
iù  già  veduto,  allorché  di  tai  materie  si  tenne  parola, 
osservate ,  e  praticate  dalla  Ven,  fino  all'  eroismo.  Dun- 
que niente  di  più  restava  desiderarsi  in  prova  dell'  esi- 
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mia  sua  temperanza.  À  questa  temperanza  esortava  sempre 
Je  sue  religiose  ,  e  dicea  loro  «  Fate  delle  mortificazioni ,  alla 
giornata  se  ne  possono  fare  tante  !  Fatelo  adesso  che  avete  tem~ 
pò  »  Spesse  fiate  scordatasi  la  Veu:  di  essere  Superiora,  chie- 
dca  perdono  delle  supposte  sue  immortificazioni  alle  religiose; 
e  con  tal  sentimento  il  chiedea,  da  muovere  a  pietà.  Eppure 
le  passioni  in  Lei ,  se  non  erano  morte  affatto  ,  tutte  erano 
però  perfettamente  umiliate  sotto  il  giogo  della  mortificazio- 
ne. Ninna  breccia  potè  tare  in  Lei  giammai  il  desìo  delle 
ricchezze  ,  mentre  come  un  Paolo  pel  suo  Dio  le  riguardava 
come  sterco:  E  tutte  le  abbandonò  per  amore  alla  povertà  ; 
Per  questo  abbracciò  1'  ordine  delie  cappuccine  come  il  più 
povero ,  e  fu  già  veduto ,  che  visse  di  tutto  veramente  po- 
vera ;  e  sì  staccata  da  tutto  ,  che  quando  le  veni  ano  dalla  sua 
famiglia  delle  elemosine  anche  pingui ,  neppure  degnavate 
d'uno  sguardo.  La  sua  cieca  obbedienza  nelle  più  piccole  co- 
se ;  la  sua  profonda  umiltà  ;  le  ingegnose  sue  industrie  ,  per 
non  essere  eletta  Superiora  ;  i  sospiri,  e  le  lacrime,  che  versa- 
va, quando  le  si  f accano  elogj ,  chiaramente  dimostrano  ,  che 
fosse  temperante  non  solo  nel  desìo  degli  onori  ,  ma  che  nò 
fosse  nemica.  E  lo  fu  non  solo  delle  ricchezze  ,  e  degli  onori, 
ma  mollo  più  dei  piaceri  non  accordando  mai  alla  sua  carne 
la  più  piccola  soddisfazione.  Custodiva  i  suoi  sensi  con  una 
inesprimibile  gelosìa  ;  Gli  occhi  con  una  modestia  sì  ra- 
ra ,  che  al  vederla  un  angiolo  potea  dirsi  piuttosto  ,  che 
una  vergine  in  carne»  Mortificava  la  sdruccevole  lingua 
con  un  silenzio  sì  rigoroso ,  che  le  suore  per  sentirne 
la  voce  erano  tante  volte  astrette  a  provocarla  così  «  Si  dice 
a  Voi  Suor  Florida  ;  rispondeteci  »  Ed  allora  la  serva  di  Dio 
si  faceva  ridire  da  capo  quella  tal  cosa  ,  che  neppure  avea 
intesa.  Tanta  era  la  sua  mortificazione!  O  a  meglio  dire, 
tanta  era  assorta  in  Dio  !  Sì  sobria  era  poi  nel  cibarsi ,  e  nel 
bere,  che  le  religiose  aveano  sempre  di  che  ammirarne,  Fu 
la  serva  di  Dio  maisempre  contenta  del  cibo  comune  abbor* 
rendo  al  sommo  ogni  parzialità.  E  paga  fu  sempre  <T  un  poco 
di  pane  ,  e  di  ((uniche  frutto  ,  avvegnaché  delie  vivande  poco 
o  nulla  assaggiava.  É  se  riusciva  qualche  folta  ,  di  fari 
stare  alcuna  cosa  ,  per  confortarle  lo  stomaco  ,  era  sempre 
industriosa  la  Ven:  di  amareggiarla ,  onde  sopirne  ogni  sa- 
pore ,  ogni  gusto.  Negaya  soventi  fiate  <*  se  stessa  ,  di  rbto- 
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rare  la  sete  fino  con  un  poco  d'  acqua  ;  e  privavasi  delie  ne- 
cessarie coperte  da  letto  ,  per  mortificare  la  innocente  sua 
carne  con  i  rigori  del  freddo.  Si  ommette  un  più  lungo  det- 
taglio delle  austerità  della  Ven: ,  delle  sue  mortificazioni ,  e 
penitenze  ;  sì  perchè  quanto  si  è  detto  è  più  che  bastante  a 
convincervi  dell'  eroica  sua  temperanza  ;  sì  perchè  di  queste 
resta  ora  a  trattarne. 

GAP.  OTTAVO. 

Dell'  esimia  Fortezza  della   Fen  : 

jLia  fortezza  è  quella  virtù  cardinale  ,  che  Fumana  vo- 
lontà determina  ad  intraprendere  cose  ardue  ,  e  a  soffrii* 
ne  del  pari  delle  consimili  per  la  maggiore  gloria  di  Dio, 
e  secondo  il  suo  Divino  volere .  Ora  in  ambedue  que- 
sti S.  esercizj  si  distinse  la  Ven:  Suor  Florida  in  ammi- 
rabil  modo.  A.  sincerarsene  basta  di  yolo  richiamare  il 
pensiero  ,  o  dare  almen  qualche  cenno  su  di  alcune  cose 
di  fatto  ,  che  già  inadietro  osservammo ,  specialmente  nella 
P.  1.  cap:  2.  e  4.  Con  specialissimo  interno  lume  fu  così  il- 
lustrata dal  S.  Divino  Spirito ,  che  nella  tenerissima  eia 
di  due  anni  era  atta  a  distinguere  non  solo  il  bene  dal 
male ,  ma  ancora  il  pregio  ,  ed  il  migliore  delle  virtù.  E 
già  fin  da  que'  teneri  anni  cominciò  ad  amare  il  suo  Dio 
con  il  più  vivo  fervore.  Era  avida  di  sua  Divina  parola  , 
e  per  sentirla  un  viaggio  intraprese  ,  che  air  età  sua  al- 
lora di  tre  in  quattro  anni  parca  molto  superiore.  Fin 
d'allora  usava  uno  studio  sopranno  ,  per  mostrarsi  disaf- 
fezionata e  incivile  ,  onde  non  venissero  tributati  a  Lei 
quegli  alleiti  di  cuore ,  eh'  erano  dovuti  al  solo  suo  Dio. 
Fin  d1  allora  stimava,  ed  apprezzava  ogni  momento  di  tempo; 
onde  un  gran  peccato  le  parve  l'avere  tentato  soltanto,  di 
dare  luogo  ad  un'  innoccntissimo  trastullo.  Ugualmente  che 
il  tempo  tanto  stimava  il  pregio  delia  virtù,  che,  per  farsi 
tutta  del  suo  Dio,  fuor  d'ogni  esempio  in  età  di  cinque  anni  fe- 
ce ai  piedi  di  Maria  SSma  i  tre  voti  di  povertà,  di  castità,  e 
di  obbedienza .  A  questi  tre  dilli cilissimi  voti ,  qualche 
tempo  dopo  ebbe  il  coraggio,  di  aggiungere  altro  voto  ancor 
più  difficile }  di  camminare  sempre  contro  acqua ,  cioè  di 
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agire  sempre  contro  3a  propria  volontà,  Non  era  che  di 
tredici  anni,  quando,  non  paga  di  frequenti  digiuni,  uno 
ne' intraprese  rigorosissimo,  e  continuato  per  un  intiero 
lustro.  Decisa  ài  consacrarsi  tutta  al  suo  Dio  ancora  più 
perfettamente   poco  parea  al  magnanimo  suo  cuore  1'  ab- 
bandonare genitori ,  patria  ,  ricchezze  ,  onori ,  piaceri ,  co- 
modità ,  e  delizie ,  che  le  oifria  la  sua  condizione  ;  poco 
pareale  il  consecrarsi  tutta  a  Dio  in  un  chiostro;  se  a  questi 
sacrifizj  ancor  quello  non  aggiungeva ,  di  abbracciare  un' 
istituto  il  più  aspro,  e  severo.  Per  il  che,  uscita  dal  suo 
Monastero  di  educazione  ,  quello  si  scelse  della  cappuccine 
dì  Città  di  Castello  comechò  il  più  aspro,  e  il  più  lontano 
dalla  Patria ,  e  da  suoi.  Per  distrarla  da  tanta  impresa 
non  mancò  il  demonio  di  usare  degli  infernali  artifizj  rappre- 
sentandole quel  Monastero  (appena  messovi  il  piede)  un  in- 
ferno; le  religiose  demonj;  una  leggerissima  croce,  quale  im- 
portabile peso;  di  opprimerla  a  segno  che  parea  tutte  le  strito- 
lassero Te  osse:  e  trovatoli  tutti  inutili  Y  iniquo  più  volte  fé 
prova  di  soffocarla,  e  strozzarla.  Ma  questi  artifizj,  se  fecero 
qualche  impressione  neiì'  immaginazione  della  Ven:  ninna 
breccia  però  poterono  fare  giammai  nell'adamantino  suo  cuo- 
re. Questi  artifizj  non   incontrano  fortuna  ,  che   con  gli 
spiriti  deboli ,  o  poco  forti.  La  virtù  della  serva  di  Dio 
era  troppo  ferma  per  non  cedere  ad  urti ,   sebbene  assai 
vigorosi  in  se   stessi,   per  Lei  però  troppo    fiacchi.  Ella 
tutto  affronta  ,  tutto   supera  ,  e  prosiegue   a  camminare 
con  passi  da  gigante  nella  via  delle  virtù  ,  e  della  perfe- 
zione. Non  solo  si  segnalò  la  Ven:  fino  alla  morte  nell' 
osservanza   esattissima  della  rigorosa  sua  regola;  ma  vi 
aggiunse  tutto  il   di  più  ,   che  seppe  dettarle  il  suo  co- 
raggio ,  il   suo  zelo   regolato  però  sempre  dall'  obbedien- 
za.   Basti    il   dire,  che   appena   indossato  il  S.    abito   si 
propose  ,  come  fu  già  notato  d'imitare  in  tutto ,  e  copiare 
perfettamente  la  B.  Veronica.  Del  che  arrabiato  sempre  più 
il  demonio  si  accinse ,  a  farle  una  guerrala  più  accanita  ,  e  di 
non  lasciarle  avere  alcun  bene.  Molti ,  e  varj  furono  gli  as- 
salti, che  or  separati,  or    tutt'  insieme  diede  il  Demonio 
alla  Ven:  ;   e   furono   i  più  forti ,  e  così  lunghi  ,  che  du- 
rarono  per  lo  spazio  continuo  di  trent'  anni;  permettendo- 
lo  Iddio  a   maggior  perfezione  della  fedele  sua  serva,  e  a 
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confusione,  ed  ammaestramento  insieme  di  quelle  anime 
vili  e  codarde ,  che  ai  primi  assalti  si  danno  per  vinte. 
L'assalì  vivamente  contro  la  virtù  della  fede,  e  sopratut* 
to  contro  la  virtù  della  speranza  ;  ma  non  meno  contro 
le  virtù  riguardanti  i  solenni  tre  voti  specialmente  la  ca- 
stità ;  ma  l'assalì  con  tale  arte,  con  sì  fiera  rabbia,  e 
con  tanto  impeto,  che  cadute  sarebbero  le  colonne  più  for- 
ti. Basta  ritornare  col  pensiero  su  ciò ,  che  fu  detto  rap- 
porto all'  osservanza  dei  voti,  e  alle  tre  teologali  virtù, 
per  convincersi ,  che  tutto  ciò  che  la  V$n:  fece  per  con- 
servarle ,  non  potè  essere  che  l'effetto  d'una  straordinaria 
fortezza  assistita  ,  e  protetta  da  una  grazia  specialissi- 
ma del  suo  Dio  ;  il  quale,  dopo  trent'  anni  dell'  aspra  lotta 
pose  un  perpetuo  freno  al  comune  nemico;  ed  in  premio 
alla  fedele  sua  serva  ridonò  la  pace  del  cuore  accompa- 
gnata da  straordinarj  favori.  Con  tutto  ciò  non  si  tenea 
già  per  sicura  !  La  Ven:  volea  ad  ogni  costo  il  Paradi- 
so ;  ma  sapeva  ,  che  bisogna  premettere  i  sudori  di  non 
mai  interrotta  battaglia  ,  per  conseguire  la  palma  della 
vittoria ,  e  della  gloria.  Però  assidua  sempre  in  operare 
la  sua  eterna  salute  con  timore  e  tremore  al  tempo  stes- 
so che  imprese  a  combattere  l'infernale  nemico,  una  guerra 
non  meno  viva  intimò  ad  altro  suo  avversario  cioè  al  pro- 
prio corpo.  Quindi  non  solo  fu  la  Ven:  sempre  costante 
in  quel  genere  di  penitenze  intrapreso  nella  sua  gioven- 
tù ,  di  dormire  cioè  spesse  fiate  sulla  nuda  terra  ;  di  cam- 
minare scalza  anche  in  tempo  d'inverno  ,  o  se  calzata  in- 
troducendo tra  le  scarpe  i  piedi  degli  acuti  sassolini  ,  e 
tra  la  carne  e  l'abito  dei  schifosi  insetti ,  e  dei  mordaci 
animaletti ,  e  stringendo  la  propria  carne  di  aspri  cilizj, 
e  di  catene  :  Ma  comecché  la  natura  della  virtù  è  sem- 
pre di  progredire ,  ed  avanzare  ,  così  non  paga  la  Ven: 
di  quanto  qui  si  è  accennato,  si  cinge  i  fianchi  d'  una 
fascia  di  ferro  armata  di  acute  punte ,  e  di  capi  di  chio- 
di artificiosamente  intessuti  ,  onde  non  dare  giammai  om- 
bra di  riposo  al  suo  afflitto  giumento,  quale  stimava  il  suo 
corpo,  Giungea  di  più  con  ferri  infuocati,  a  stampare  nella 
propria  carne  i  SSmi  nomi  di  Gesù,  e  di  Maria.  Coperta 
com'  era  di  orride  piaghe  le  medicava  con  asprissime  di- 
scipline  armate  di  lastre  di  ferro   impiagando  a  così  dire 
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le  medesime  pfaghe.Così  la  ferventissima  penitente  ristorava 
nella  notte  le  fatiche  del  giorno;  al  che  non  avrebbe  potuto 
mai  reggere  l'umanità  senza  un  prodigio.  Se  sentiva  caldo  , 
Ella  si  esponeva  al  so!e,per  lasciarsi  ardere  dai  suoi  raggj  co- 
centi; Se  il  freddo  Paffiigea  ,  Ella  si  privava  di  fuoco,  e  si  al- 
leggeriva nelle  vesti.  Quando  il  corpo  la  crociava  col  tormen- 
to della  sete,  Ella  prima  che  estinguerla,  l'eccitava  trangug- 
giando  pugni  di  sale  ;  se  era  mossa  dallo  stimolo  della  fame, 
usava  più  rigorosi  digiuni,  e  poneva  perfino  in  bocca 
degli  ardenti  carboni  accesi.  E  quei  poco  di  cibo ,  eh'  era 
astretta  a  prendere  ,  per  non  lasciare  soccombere  I1  uma- 
nità, era  sempre  il  più-  grossolano,  e  sì  scarso,  che  in 
realtà  era  più  acconcio  ad  illudere,  od  eccitare  la  fame, 
che  saziarla.  Memore  poi  sempre  la  Ven:  di  quel  fiele , 
con  cui  era  stata  amareggiata  la  bocca  del  Divino  suo 
sposo,  il  poco  cibo,  che  prendea,  lo  mescolava  sempre  o 
con  ceneri ,  o  con  polveri  amare  ,  o  con  altre  schifose 
materie  ;  ma  per  lo  più  con  amarissimo  aloè,  di  cui  era  sem- 
pre provvista;  affinchè  la  sensazione  del  gusto  sollocaia 
venisse  dall'  amarezza  del  condito.  Per  il  che  non  vi  fu  ge- 
nere di  mortificazioni  ,  e  di  penitenze  ancor  le  più  aspre  e 
severe  ,  che  per  amore  del  suo  Dìo  non  praticasse  la  Ven: 
tino  a  farne  inorridire  la  stessa  B.  Veronica ,  lino  il  Sig. 
Priore  Gordani ,  e  il  Sig.  Priore  Ubaldi  suoi  ordinar)  con- 
fessori. In  tal  maniera  la  Ven:  Suor  Florida  era  più  in- 
dustriosa per  mortificare  ,  ed  affligere  la  sua  carne  innocente, 
che  non  lo  sono  le  persone  mondane,  per  accarezzare  la  loro 
carne  peccatrice.  Avvisavala  di  quando  in  quando  alcuno  , 
che  non  volesse  tanto  aflligere  la  propria  umanità  ;  poiché 
se  era  giusto  ,  che  la  carne  restasse  soggetta  allo  spirito,  era 
anche  giusto,  che  non  restasse  oppressa.  Ella  rispondea  allora 
colle  parole  dell'Apostolo,  che  quanto  più  si  fiacca  ,  e  s'inde- 
bolisce l'uomo  esteriore,  tanto  più  si  rafforza,  e  s'innalza  l'uo- 
mo intcriore,  cioè  lo  spirito. Né  il  diceva  soltanto,  ma  il  Iacea 
vedere  col  fallo.  A  misura  che  avanzavasi  negli  anni  si  avan- 
zava nel  fervore  del  suo  spirito.  Simile  a  chi  corre  per  ripor- 
tare il  premio  ,  od  a  chi  scava,  per  trovare  il  tesoro  ,  il  quale 
avvegnaché  si  senta  diminuire  il  vigore,  pure  fa  tanti  maggio- 
ri sforzi  ,  quanto  più  si  vedi»  vicino  alla  mela  ;  Così  nella\  en: 
Suor  Florida  la  vista  dell'  eternila  ravvha  sempre  la  sua  for* 
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tezza  ,  il  suo  coraggio  ,  e  il  fervore.  Con  cgual  fortezza  la 
riforma  perfetta  intraprese  del  Monastero ,  e  la  portò  vera- 
mente a  perfezione  ad  onta  delie  contradizioni ,  dei  disgusti  , 
e  delle  amarezze  ,  che  le  dovette  costare.  Ma  quel  Gesù  ;  che 
mortifica,  e  vivifica  si  degnò  di  premiare  la  di  Lei  fedeltà  , 
la  di  Lei  fortezza  ,  costanza  ,  ed  eroica  pazienza  con  dolcis- 
sime consolazioni  ;  Anzi  volendo  dare  all'  amante  ,  e  fedele 
sua  serva  anche  su  questa  terra  un  premio  delle  tante  vitto- 
rie da  Lei  riportate  ,  giova  qui  rammentare  come  Gesù  l' in- 
nalzò al  Divino  suo  Sposalizio  ,  la  coronò  della  sua  corona  di 
spine  ,  la  decorò  del  prezioso  dono  delle  Sacre  Stimmate  ap- 
punto come  avea  fatto  con  Y  altra  sua  serva  ugualmente 
amante  ,  e  fedele  colla  B.  Veronica.  Eppure  la  Ven:,  nascosta 
sempre  nella  profondissima  sua  umiltà,  arrosì  a  tanti  straor- 
dinarj  doni,  e  quanto  piena  di  sì  rara  virtù,  altrettanto  ricol- 
ma d'  una  forza  eroica  ,  ed  invincibile  vivamente  lo  supplicò, 
a  volerle  commutare  un  sì  prezioso  dono  in  un  male  ancor 
più  affliggente,  il  più  umiliante,  e  che  le  dasse  un  puro  patire. 
Esaudì  Gesù  i  voti  del  cuor  magnanimo  delia  fedele  sua  spo- 
sa ;  e  dopo  averle  fa' io  gù  fare  un  saggio  dèli1  annunciatole 
dono ,  fu  osservato,  che  le  cuoprì  tutta  ia  vita  d'un  erpete 
quanto  schifoso  ,  altrettanto  inquieto,  e  mordente,  per  cui  le 
rimase  tuttala  vita  piagata  ;  nel  cui  penosissimo  slato  du- 
rò sino  alla  morte.  E  qui  noi  vedremo ,  che  la  Ven:  se  fu 
eroicamente  forte  nell'  imprendere  ardue  cose  ,  lo  fu  egual- 
mente nel  sofferirne.  Queìi'  erpete  prodigioso ,  che  ai  tan- 
ti altri  dolori  le  cagionava  un  prurito  d' inferno ,  la  Ven: 
con  un'  ineffabile  fortezza  lo  sostenne  non  solo  ,  ma  per 
accrescerne  il  tormento  fino  al  martirio ,  asteneasi  perfino 
da  qualsiasi  allievamento  potesse  arrecarvi.  A  questo  si  ag- 
giungevano in  Lei  altri  nomraeno  gravi  malori.  Venti  anni 
le  durarono  i  dolori  di  viscere  ;  frequentissimo  e  grave  il 
male  degli  occhi  ;  contìnuo  il  dolore  spasmodico  do'  denti  , 
che  d/d  primo  fino  all'  ultimo  tutti  le  caddero  a  poco  a  poco 
a  pezzetti.  E  quasi  fossero  pochi  tanti  tormenti  ,  né  aggiun- 
geva Eìla  anche  degli  altri  con  gravissime  penitenze.  Sebbe- 
ne la  sua  vita  possa  dirsi  una  continua  e  gravissima  in- 
fermità ,  pure  sì  generoso ,  sì  forte  era  il  suo  cuore  ,  ehe 
a  Lei  sembrava  nulla  patire.  Perciò  con  tanti,  e  sì  gravi 
malori  fosse  giovane  o  vecchia ,  suddita  o  superiora  sempre 
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sostenne  ,  e  disimpegnò  colia  massima  esattezza  tutte  le  fa- 
tiche dei  varj  suoi  officj  ;  ed  essendo  sì  forte  per  disprez- 
zare i  mali  proprj ,  era  poi  tutta  tenerezza  e  compassione 
per  i  mali  altrui.  Dall'  intensità  dei  dolori  qualche  volta 
astretta  a  dare  in  esclamazioni ,  vedendo,  che  le  suore  le  di- 
mostravano della  compassione  per  i  suoi  mali;  Essa  con- 
fondevasi ,  e  rispondeva  ch'erano  sue  delicatezze  ,  sue  smor- 
fie ;  quindi  pregava ,  che  la  perdonassero  ;  Per  animar©  poi 
le  altre  alla  penitenza  dicea ,  che  il  patire  è  proprio  delle 
cappuccine.  In  fatti  la  serva  di  Dio  mai  non  si  mostrò  né 
aiiììojata,  né  sazia  de'  patimenti:  Questi  non  erano  1'  or- 
dinario funesto  retaggio  della  corrotta  nostra  natura,  ma 
i  più  almeno  erano  cloni  del  celeste  suo  sposo  per  vieppiù 
purificarla ,  ed  arricchirla  de'  meriti.  Quindi  non  solo  si  mo- 
strò Ella  sempre  rassegnatissima  ai  divini  voleri  nei  pa- 
timenti ;  ma  li  soffriva  con  ilarità  ,  con  gioja  ;  n'  era  si 
avida  ,  che  mille  volte  ringraziava  il  Signore  di  quelli , 
che  per  sua  pura  bontà  le  concedeva;  ed  ardentemente  lo 
supplicava  ,  a  volergliene  dare  di  più  ,  e  de'  maggiori  ;  ma 
tanto  il  dicea  di  cuore  ,  che  spesso  si  raccomandava  alle  re- 
ligiose ,  che  con  lei  pregassero  Dio ,  che  le  dasse  più  pa- 
timenti ;  ed  ora  diceva  alle  stesse  «  datemi  un  poco  di  pa- 
tire »  E  quando  rispondeanle ,  che  non  ne  aveano ,  tutta 
afflitta  ripetea  «  Siete  pare  crudeli  ;  perchè  non  mi  volete 
consolare  ?  Per  tal  sua  fortezza ,  da  tutti  era  stimata  d'un 
cuore  invincibite  ,  ed  imperturbabile  ;  quale  si  mostrò  an- 
cora nella  lunga  serie  delle  con  tradizioni,  avversità,  tra- 
versìe ,  ed  amarezze ,  che  pur  troppo  dovette  incontrare , 
e  sofferire,  specialmente  nei  quarantatre  anni,  che  fu  Su- 
periora ;  nelle  lunghe  purghe  di  spirilo  ;  in  tanti  suoi  tra- 
vagli, abbandoni,  aridità,  e  desolazioni.  In  ogni  sinistro 
incontro  niuno  potò  vedere  mai  in  Lei  un  menomo  indizio 
d'  impazienza  ;  ma  sempre  presente  a  se  slessa  con  tale 
ilarità  di  animo  ogni  cosa  soffrìa  ,  con  tale  piacevolezza  , 
che  avea  del  prodigio  ;  Parca ,  che  fosse  in  un  mare  di 
contenti;  E  lo  era  in  realtà;  Perchè  tutto  soffriva  con  pa- 
zienza ,  con  gioja  perii  suo  Dio,  intimamente  persuasa, 
che  tutto  avveniva  per  sua  permissione ,  0  persilo  Divino 
volere;  eh'  era  ([nello  appunto,  e  solo  ,  che  la  Ven:  tenea 
sempre  di  mira;  Tantoché  era  oggetto  di  universale  am- 
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infrazione  ,  specialmente  a  quei ,  che  conoscevano  il  suo 
spirito  ,  e  sapevano ,  che  soffriva  «  Dolores  mortis  ,  dolo- 
ìres  inferni.  «  Eppure  così  ne  tripudiava  pel  giubilo,  che 
potea  dire  con  Y  Apostolo  «  Superabundo  gaudio  in  omni 
tribulatione.  »  Sicché  o  si  considerino  le  ardue  cose,  che 
|la  Ven.  imprese  p°l  suo  Dio;  o  quelle  che  sostenne  con 
luna  poracveranza  costante  lino  alla  morte ,  forza  è  con- 
I chiudere,  che  la  fortezza  sua  fu  singolarissima,  e  tutta 
sua  propria  ;  per  cui  alla  domanda ,  che  fa  il  Savio  «  Mur 
ìierem  fortem  quis  inveniet?  «  Potrebbesi  con  tutta  sicu- 
rezza rispondere ,  d'averla  ritrovata  nella  Ven.  Suor  Flo- 
rida Gevoli,  nella  Tifernate  Eroina. 

PARTE  TERZA 

DELLA   FAMA   DI   SANTITÀ',   DEI   DONI,   E   DEI  MIRACOLI 

DELLA   VEN:    SUOR    FLORIDA    CEVOLI  ,    E    DELLA 

PREZIOSA   SUA  MORTE. 

CAP.  PRIMO 

Della  Fama  di  Santità  in  vita  della  Veni 

Siccome  dall'  eccellenza  delle  virtù  nasce  la  fama  di  san- 
tità ,  e  tanto  più  grande  è  questa  fama ,  quanto  più  eccel- 
lenti sono  le  virtù  pratticate;  così  essendosi  da  noi,  seb- 
bene in  compendio ,  mostrato ,  che  la  Ven.  Suor  Florida 
possedette  il  complesso  di  tutte  le  virtù  in  grado  il  più 
sublime  ;  facilmente  si  comprenderà ,  che  grandissima  essere 
dovette  la  fama  di  santità  ,  eh'  ebbe  in  vita.  In  Città  di 
Castello  le  religiose  non  solo ,  ma  tutti  i  concittadini  la 
tenevano  generalmente  per  Santa,  e  degna  compagna  del- 
la B.  Veronica  allor  vivente.  Nelle  loro  necessità  e  questi 
e  quelle  a  Lei  ricorrevano  con  quella  fiducia ,  con  cui  si 
ricorre  ad  una  Santa.  Ne  le  religiose  soltanto  ,  ma  le  Ab- 
badesse  ancora  tanta  era  la  stima  ,  che  ne  avevano ,  che 
dipendevano  in  tutto  dai  di  lei  santi  consiglj  ;  e  bastava 

dire  «  l'ha  detto  Suor  Florida Suor  Florida  vorrebbe 

così perchè  niuna  si  opponesse  ;  tutte  per  il  gran 

rispetto  abbassassero  il  capo ,  e  si  eseguisse  «  Io  non  ho 
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«  nessun  rammarico  di  sei  anni  di  governo  ,  (dicea  vicino  a 
morte  l'Abbadessa  Brunachi  da  Pisa)  perchè  mai  non  mi 
«  sono  fidata  di  me.  Tutto  ho  fatto  con  il  consiglio  di  Suor 
«  Florida.  So  ,  eh'  è  religiosa  Sani  a  ,  e  prudente  ,  e  perciò 
«  mi  trovo  del  tutto  quieta  »  La  stessa  fama  di  Santità  ri- 
scuotea  la  Ven:  da  tutte  le  persone  dì  merito  distinto,  sì  per 
nobiltà ,  che  per  dottrina,  come  secolari  così  «^.lesiastici 
sì  dell'  uno ,  che  dell'  altro  clero  ,  i  quali  tutti  unanime- 
mente ne  aveano  grandissima  stima  ;  ed  era  da  tutti  tenuta 
costantemente  per  santa.  Stima  ancor  più  distinta  della  sua 
santità  ne  aveano  i  proprj  direttori,  i  quali  restavano  ammi- 
rati della  Santità  della  Ven:  fin  dalla  prima  volta,  che  avea- 
no il  bene  di  parlarle.  Restavano  più  che  convinti  poi  della 
sublimissima  sua  santità  ,  dopoché  scuoprivano  in  Lei  quel 
tesoro ,  o  piuttosto  quella  porzione  di  tesoro  di  virtù  ,  che 
possedea  ,  e  che  la  sua  umiltà  costretta  dall'obbedienza  non 
pò  tea  nascondere  alle  loro  perspicaci  ricerche.  Una  persona 
di  Città  di  Castello  attesta  d'avere  sentito  più  volte  dai  su 
nominati  soggetti  passando  essi  in  sua  compagnia  avanti 
il  monastero  della  Ven:  queste  espressioni.  «  Questa  è  Tan- 
«  timurale  di  questa  Città.  Qui  chiudesi  un  gruppo  d'anime 
«  sante  ;  e  fra  queste  specialmente  la  Suor  Florida  Cevoli , 
«  che  fa  contradistinguersi  in  perfezione.  Questa  è  una  gran 
«  serva  di  Dio;  e  di  Lei  vi  ha  una  gran  fama,  ed  alto  grido 
«  tanto  nelle  Città  del  nostro,  che  in  quella  degli  altri  Stati. 
»  La  Ven:  Suor  Veronica  era  sì  veramente  un'anima  grande  : 
«  Ma  questa  non  è  punto  a  Lei  inferiore. . . .  Anzi ....  Anzi .... 
«  Vi  entrò  un  giorno  la  Duchessa  di  Gravina ,  la  quale  al 
primo  por  pie  in  quel  monastero  si  rivolse  alla  Ven:  con 
queste  parole  «  Madre  Abbadessa  io  la  conosco  per  faina 
«  mentre  in  Roma  è  pia  nominata  Lei ,  che  la  Feau  Suor 
«  Veronica  »  Oh  Dio  qual  colpo  alla  sua  umiltà  tuttoché 
salda  qual  muro!  E  a  dir  vero  questa  fama  di  Santità,  che 
la  serva  di  Dio  godca  in  Città  di  Castello  ,  non  era  certamen- 
te minore  in  Roma,  ed  in  paesi  anche  lontani.  Da  ogni  parte 
le  scriveano  persone  di  ogni  ceto  e  personaggi  qualificati, 
cioè  Sacerdoti] ,  Vescovi ,  Cavalieri ,  Principi  .  rriijcipes.se  , 

e  Porporati  ,  lutti  dicendo    «  Suor  Florida  è  unta 

Suor  Fionda  e  una  gran  santa   »  Ma  ciò  è  più  da  notarsi  , 
ciie  la  medesima  opinione  ne  avea  di  Lei  la  stessa  B.  \  ero- 
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nica:  Quindi  tanta  stima  facea  dei  suoi  detti ,  e  fatti ,  quanta 
ne  avrebbe  fatta  d?  un  Santo  del  Paradiso.  E  tutte  le  volte  , 
che  la  B.  Veronica  fu  eletta  Àbbadessa  V  accettava  con  patto 
che  Suor  Florida  fosse  Vicaria.  Quindi  ninna  meraviglia , 
che  tariti  dei  suddivisati  personaggi  o  portavansi  a  bella 
posta  a  Città  di  Castello  ,  per  avere  il  bene  di  parlarle; 
o  le  scriveano  delle  frequenti  lettere ,  con  cui  caldamente 
si  raccomandavano  alle  sue  fervorose  orazioni,  nelle  quali 
tutti  mostravano  d'  avere  una  singolare  fiducia  :  Come  gran- 
de consolazione,  e  contento  mostravano  quando  sapevano 
d'  essere  stati  da  Lei  raccomandati  ;  oppure  le  scriveano 
lettere  di  ringraziamento  ,  essendo  stati  esauditi  per  la 
di  Lei  intercessione  :  le  scriveano  ancora  f  per  avere  la 
fortunata  occasione  ,  di  conservare  nelle  sue  lettere  un 
pegno  della  sua  protezione.  Poiché  le  sue  parole ,  i  suoi 
detti  o  in  voce ,  o  in  scritto  erano  da  tutti  tenuti  in  sin- 
golarissimo pregio.  E  bastava  ,  che  arrivassero  le  lettere 
della  Ven:  alle  loro  mani ,  per  conservarle  come  preziose 
reliquie  ,  come  un  tesoro ,  e  come  una  caparra  sicura  o 
di  qualche  prodigio  ,  o  di  qualche  specialissima  grazia.  Quei 
che  non  aveano  il  bene  ,  di  carteggiare  con  la  Ven: ,  implo- 
ravano le  sue  lettere  da  quei  ,  che  ne  aveano  ;  non  po- 
tendo avere  qualche  lettera  ,  si  cementavano  anche  di  un 
piccolo  fragmento  ;  del  quale  mostravano  la  più  gran  sti- 
ma ,  ed  il  contento  con  i  più  cordiali  ringraziamenti  ;  ed 
avevano  cura  di  custodirlo  gelosamente.  La  consorte  di 
Giacomo  III.  d'  Inghilterra  Clementina  Subieschi  spesso  le 
scrivea  di  proprio  pugno  ;  raccomandavasi  caldamente  alle 
sue  orazioni  ;  e  giunse  al  punto  di  affidare  ad  un  pezzo 
di  carta  gli  arcani  più  secreti  di  sua  coscenza  ,  onde  ri- 
ceverne dalla  Ven:  i  salutari  consiglj  ,  e  la  direzione.  Tan- 
te erano  queste  lettere,  e  così  pressanti,  che  coloro  i  quali 
diriggevano  la  Ven:  l' obligavano  a  rispondere  ,  non  po- 
tendosene esimere  ;  Quindi,  le  mancava  anche  il  tempo.  La 
Ven:  peraltro  seppe  ritirarsi  da  sì  affollato  carteggio  con 
giusti  pretesti  dalla  sua  prudenza  dettati ,  e  dalla  sua  pro- 
fonda umiltà.  Cosa  mirabile  !  Più  questa  Ven:  usava  sante 
industrie  per  occultarsi  al  Mondo,  più  la  fama  della  di 
Lei  Santità  si  dilatava;  e  non  si  dirrebbe  mal  a  propo- 
sito, se  si   aggiungesse  ,  che  era  la  di  lei  fama  giunta  a 
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quella,  che  si  ha  per  i  più  grandi  Eroi  della  Cattolica  Re- 


ligione. 


GAP.  SECONDO. 


La   Veni   è  corredata  della  Cognizione  dei  secreti 
de'  cuori  ,  e  dello  Spirito   di  Profezìa* 

k3ebbene  l'eroiche  virtù  della  Ven:  fossero  prove  incon- 
trastabili dell'  esimia  sua  Santità  ,  volle  nondimeno  ma- 
nifestarla il  Signore  per  mezzo  dei  doni  sopranaturali  e 
di  che  arrichì  la  fedele  sua  serva.  Fra  questi  uno  dei 
primi  fu  la  cognizione  de'  secreti  de1  cuori  ,  ed  il  dono 
di  profezìa.  Spiccò  la  prima  nella  Ven:,  quando  ad  una 
giovane  titubante  sull'  elezione  del  proprio  stato,  la  quale 
sebbene  fatta  religiosa  non  volea  professare  ,  assicurò  la 
sincerità  di  sua  vocazione  alla  Religione  ,  e  riuscì  feli- 
cemente. Ad  altra  giovane  poi ,  che  volea  farsi  cappuccina 
in  Città  di  Castello  risponde  la  Serva  di  Dio  ,  che  la 
vocazione  ad  essa  destinata  non  era  di  farsi  cappuccina, 
ma  che  si  sarebbe  fatta  religiosa  in  un  monastero,  dove 
avrebbe  trovata  una  sua  parente:  Come  in  realtà  si  fece 
religiosa  in  Monte-Carotto,  dov'  era  per  monaca  la  sorella 
di  suo  Padre.  Altre  due  giovani  le  scrissero  ;  l'una  per 
fare  prova  della  sua  cognizione  de'  secreti  de'  cuori,  e  del 
suo  spirito  profetico ,  si  raccomandava  alle  sue  preghiere 
onde  uscire  dalle  dubbiezze  di  sua  vocazione.  L'  altra  ehi 
vivea  in  un  Monastero  con  grido  di  santa,  scrisse  alla  Ven:. 
che  desiderava  di  fare  con  essa  unione  di  spirito,  per  esse- 
re ciascuna  partecipe  del  bene  dell'  altra.  La  Ven:  ad  onta 
del  gran  credito ,  che  questa  avea  ,  si  ricusò  con  bel  modo  . 
e  a  buon  senno,  poiché  in  seguito  si  venne  a  conoscere  ,  chi 
questa  non  era  da  buon  spirilo  guidata.  Rispose  poi  e 
quella  ,  che  restava  altamente  meravigliala  delle  dubbiezze 
da  Lei  espresse  ,  mentre  stando  in  orazione  avea  cono- 
sciuto, avere  ella  già  fermamente  stabilito  di  farsi  reli- 
giosa nel  monastero  di  tutti  Santi.  A  due  religiose  scuo- 
prc  tutti  ì  secreti ,  che  loro  passavano  in  cuore  ;  e  al  pro- 
prio confessore  indica  (ino  i  pensieri.  Una  religiosa ,  eh* 
lottava  tra  le  angoscic  della  disperazioue,  viene  assicurata  d 
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sua   eterna   salute ,  e  la  pone  in  calma.  Cosi  la  Vèn:  pe- 
netrava i  secreti   de'  cuori  ,  che   tante  volte  dava  le   ri- 
sposte pria  di  sentire  le   proposte;  tante  volte  seuopriva , 
e  narrava   ciò  ,  che  avverila  tra  Dio  e  le  anime  ,  special- 
mente quelle  delle  sue  religiose  ;  sicché  non  era  loro  pos- 
sibile di  nasconderle  cosa  alcuna.  Alia  cognizione  dei  se- 
creti del  cuore  si  aggiunse  in  Lei  il  dono  di  profezìa.  Ai 
Sig    D.  Florido  Picrleoni  fin  dalla  celebrazione  della  pri- 
ma sua  messa  predisse ,    che  non  si  sarebbe  chiamato  D. 
Florido ,  ma  Padre  Florido  ;  e  cosi  avvenne ,  essendosi  di 
poi  fatto  Filippino.  Nò   bastandole  avergli  predetto  l'abito 
religioso   gli  predisse  anche  il  Vescovato  ;   come  Vescovo 
fu  di  fatti   d'  Acquapendente.  Al  Signor  Marchese  Luca  de7 
Medici  predisse  «   Iddìo  vuole  per  Lui  il  Signor  Marchese, 
e  in  servizio  della   sua  Chiesa  non  come  cappuccino ,  (  alla 
quale  religione   inclinava  )  ma  bensì  in  grado  più  emimììr 
te.  In  somma  lo  vuole  fra  i  Prelati  di  S+   Chiesa   «   Com3 
avvenne  sotto  Clemente  XIII.  tanto  precisamente ,  quanto 
meno  ve  n  era  apparenza  per  gli  ostacoli ,  che  allora  vi 
erano.  Una  giovane  amava  di   farsi  religiosa ,  ma  era  al 
tempo  stesso   gravata   da  un'  infermità  e    così  pertinace  , 
che  dava  a  temere  ,  che  volesse  degenerare  in  cronicismo. 
Suor   Florida  la   consolò  ,  e  predissele ,   che  in   un   dato 
giorno  da  essa  determinatole  sarebbe  guarita ,  ed  entrata 
in  Religione  ,   come  avvenne  ;  E  sebbene  al   tempo  della 
professione  si  riaffacciò  il  male  con  li  stessi  sintomi  di  cro- 
nicismo ,  per  cui  senza  saputa  delia  Ven:  per  capitolo  fu 
sospesa  la  professione;  allorché  lo   seppe  la  serva  di  Dio 
disse  ,  che  facesse  pure  senza  timore  la  professione  nell'epo- 
ca solita  della  Regola.  La  fece  ,   e  si  trovò  la  giovane  per- 
fettamente ,  e   stabilmente  ristabilita.    Giusta  la   predizio- 
ne della  Ven:  una  donna  essendo  sterile  a   sua   fortuna 
ottiene  la   fecondità.   Alla  sua  nipote  poi ,  che  voìea  farsi 
cappuccina  in  Città  di  Castello  predice  ,   che  si   sarebbe 
quivi  stabilita  non  però  come  religiosa ,  ma  sì  bene  ma- 
ritata; sì  nell'uno,  che  neìl'  altro  caso    si   avverò    tatto 
precisamente.  Al  Signor  Carlo  Antonio  Dommenici  predice 
il  sue  vicino  passaggio  all'  eternità  j  e  al  Signor  Conte  Fi- 
lippo Bcrioli,  che  le  sarebbe  nata  una  figlia,  ma  poco  sa- 
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rebbe  vissuta ,  e  chela  sua  famigliasi  estinguerebbe  ,  ma 
con  decoro  ;  come  in  verità  si  avverò  e  X  imo  e  1'  altro 
avvegnaché  passò  all'  altra  vita  il  Dommenici  ;  la  figlia 
del  Signor  (ionie  Berioli  venne  al  niondo ,  e  poco  vivendo 
la  famiglia  Berioli  si  estinse,  ma  con  decoro;  cioè  colia 
morte  di  Monsig.  Antonio  Berioli ,  e  con  quella  di  Monsig, 
Spericlione  Berioli  Arcivescovo  di  Urbino,  Slavati  in  pe- 
ricolo di  vicina  morie  il  Marchesino  tìglio  de!  Marchese 
Paolo  del  Monte  ,  e  al  tempo  stesso  il  Signor  Priore  Cor- 
dini. Interrogatane  la  Ven:  rispose  «  Dite  al  Sig.  Priore  [ 
che  non  sarà  niente ,  che  stia  allegro  ,  che  guarirà  presto  >• 
Rispose  poi  circa  l'altro  in  tal  guisa  «  Dite  al  Sig.  Mar- 
chese ,  che  il  Si//.  3  farcitesi  no  non  morrà ,  che  guarirà  cer- 
tamente »>  E  in  latti  e  questi  e  quello  perfettamente  rista 
biiironsh  Nel  tempo  slesso  che  solonnizzavasi  con  straor- 
dinaria pompa  in  Inspruck  la  lesta  dell'incoronazione  delfini 
ponitore  a  chi  le  ne  diede  la  nuova  rispose  «  PotreAM 
darsi }  che  questo  Imperatore  giunto  con  tanta  pompa  in  deità 
Cttfà  ,  con  altrettanto  latto  se  ne  tornasse  al  suo  paese  * 
E  già  di  lì  a  pochi  giorni  se  ne  intese  la  nuova  della  morte 
Altra  volta  pregò  il  confessore  d'  applicare  la  Messa  ii 
suffragio  di  un  cavaliere  assente,  di  cui  venne  la  fcuovj 
della  morte  avvenuta  nell'  atto  stesso,  che  la  serva  di  Di 
ne  implorava  i  suffragi;  Anche  ad  una  sua  religiosa  ,  clic 
trovava»  incomodata,  e  non  credea  per  alcun  caso  mo- 
rire, mal  di  morte,  diceale  la  Yen:  ;  e  la  religiosa  rispon- 
derlo ,  ancora  non  si  può  sapere.  «  /ì/al  di  marte  ,  suoi 
tale  ripetcale  ,  mal  di  morìe  »  e  dopo  poco  morì.  Leggen- 
do la  serva  di  Dio  una  lettera  di  sua  Madre  «  Oli  Ma- 
dre ,  disse  ,  voi  mi  date  la  nuora  della  morte  del  mio  ca- 
ro padre  ;  Ma  questa  è  C  aldina  rolla  che  vedrò  i  rostri  ca- 
ratteri. Mi  giungerà  nel  futuro  ordinario  l'avviso  della  morie 
di  coi  >  come  seguì  di  latti.  Promette  a  moribondi  la  salute 
v  guariscono;  a  maiali  anche  leggermente  predice  la  vicina 
loro  morie  ,  e  inutili  si  rendono  le  industrie  dell  arte  ,  hi 
virtù  dei  medicamenti  ;  sono  astretti  a  soccomi  ero.  Tot 
li  penetrava  la  Ven:  i  recessi  pì Ti  nascosti  dell1  avveni- 
re, ed  i  pensieri  delle  umane  menti.  Parlava  del  Futuri 
come  di  cose  [lassate,    ed  attestasi,   eh'  era  comune  io; ■'. 
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nioue  ,  elio  la  Vcn:  avesse  non  solo  lo  spirito  prolifico  ,  ma 
che  fosso  in  Lei  come  stabile  ,  e  permanente. 
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Di  altri  doni  soprmiàturali  delta  Fem 
e  de    suoi  iì/iracoli  in  vita. 

uanto  più  le  virtù  della  Serva  di  Dio  si  sublimavano 
interiezione  ,  lauto  più  allargava  in  Lei  il  Signore  la  sm* 
liberalità.  Non  solo  rese  la  di  lei  lingua  feconda  di  pre- 
dizioni ,  ma  volle  arricchire  questa  diletta  sua  sposa  di 
nuovi  fasori ,  e  renderla  operai riec  ancor  di  prodigj.  Dopo 
avere  soneria  una  purga  di  trent'  anni  continui  d'  ogni 
specie  di  croci,  e  specialmente  di  fierissimi  assalti ,  e  ten- 
tazioni per  parte  del  comune  infernale  nemico  ,  libera- 
tane per  sempre  ,  come  fu  osservato  ,  nel  giorno  della  SSmà 
Annunziata  ,  fu  al  tempo  stesso  arricchita  di  tanii  slraor- 
dinarj  favori,  ebe  ,  come  asserisce  la  stessa  Yen:,  non 
piovvero  su  Lei  ,  ma  diluviarono  le  Divine  misericordie. 
Le  sacre  imagini  di  Gesù,  e  di  Maria  non  solo  le  parla- 
vano spesso;  ma  frequentemente  godeva  delle  loro  appa- 
rizioni ,  e  della  loro  conversazione.  Più  volte  le  compar- 
ve Gesù  Bambino,  e  giunse  perfino  ad  operare  un  pro- 
digio, per  assicurarla  di  sua  eterna  salute,  quando  per 
eccesso  di  sua  umiltà  nò  dubitava.  La  B.  Veronica  stan- 
do inferma  a  lei  lo,  per  rendere  tranquillo  lo  spirito  agi- 
tato delia  Veri: ,  si  lece  portare  un  bambino  di  stucco  ,  che 
avea  lì  appresso;  e  presolo  in  mano  gli  domandò  se  si  sa- 
rebbe salvala  suor  Florida  ,  e  se  era  da  Dio  amata:  ansi 
aggiunse,  che,  se  era  così,  ne  dasse  un  segno.  Cosa  da  stu- 
pire !  Fu  allora,  che  il  S.  Bambino  tuttoché  di  stucco 
aperta  ia  piccola  sua  mano  con  duo  dita  strinse  un  dito 
della  B.  Veronica;  ma  così  strettamente,  else  restarono 
le  due  dita  lungo  tempo  co! legate  insieme.  Di  che  sorpresa 
la  serva  di  Dio  suor  Florida  corse  a  chiamare  le  altro 
religiose;  le  quali  per  ben  tre  volte  sforzaronsi  invano, 
di  staccare  le  già  congiunte  dita;  linebé  ai  ripetuti  sfol- 
li si  disgiunsero  !e  dita  di  Gesù  Bambino  da  quello  della 
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B.  Veronica  eoa  un  ben  sensibile  scrocco  ,  restando  il  dito 
delia  B:  molto  compresso  ,  e  quello  del  S.  Bambino  ricurvo 
e  piegato ,  come  tutt1  ora  può  da  ognuno  vedersi.  Né  iia 
meraviglia  ,  che  tanto  operasse  Gesù  per  rendere  tran- 
quilla la  nostra  Veri:  ,  che  per  le  sue  rare  virtù  era  l'og- 
getto tenero  del  Divino  suo  amore.  La  Ven:  del  pari ,  in- 
fiammata coni'  era  di  questo  amore  ,  o  di  Dio  parlasse  , 
o  ne  sentisse  parlare  ,  o  ne  vedesse  le  immagini  ,  o  il  con- 
templasse nell  orazione  ,  frequenti  provava  le  astrazioni  da' 
sensi  ,  1'  estasi  ,  i  ratti.  Ora  quel  fuoco  d'  amore  ,  che 
il  cuore  le  ardea  ,  non  potendosi  tra  gli  angusti  suoi  li- 
miti contenere  ,  prorompeva  al  difuori ,  e  il  volto  rendeale 
or  del  color  di  rose  ;  or  tutto  acceso  e  infiammato  ;  e  più 
grande  perfino  ,  e  più  vigoroso  rendeale  tutto  il  corpo.  E  qui 
rammentisi  quel  felice  giorno  della  SSma  Annunziata  al- 
lorché rapita  in  estasi  fu  veduta  da  più  religiose  con  le 
impressioni  esterne  dei  segni  della  Divina  Passione  alle  mani, 
ed  ai  piedi,  ossia  con  le  sacre  Stimmate.  Quindi  con  un 
dardo  d'amore  fu  ferita  nel  cuore,  come  con  un  simile 
dardo  era  già  slata  ferita  la  B.  Veronica. Dardi,  che  vibrati  a 
ripetute  fiate  nell'innamorato  cuore  della  Ven:  ivi  ancora  fu- 
rono impressi  i  segni  della  passione  dell'amabilissimo  Reden- 
tore ,  accompagnali  da  cifre  esprimenti  i  SSmi  nomi  di  Gesù, 
e  di  Maria.  Quindi  dopo  averla  innalzata  |al  Divino  suo 
sposalizio;  ed  arricchita  di  nuovi  ineffabili  doni ,  per  farne 
Gesù  una  sposa  di  se  tutta  degna ,  ed  una  copia  viva  di 
se  stesso ,  come  fu  simile  la  serva  di  Dio  alla  sua  diletta 
Veronica  nelle  virtù  ,  cosi  volle  ,  che  simile  fosse  a  Lei 
nel  corredo  de'  doni  ;  perciò  volle  decorarla  perfino  della 
>:ua  corona  di  spine.  Favori  ,  privilegj  ,  e  doni,  che  sebbene 
straordinari*  ,  pure  l'umiltà  profondissima  della  Ven:  le  fé 
implorare,  ed  ottenere,  che  restassero  di  poi  totalmente 
occulti  agli  altrui  sguardi.  Ma  quello  che  potè  occultare 
l'umilia  della  Ven:,  non  potè  nascondere  all'obbedienza. 
Quindi  ninna  meraviglia  farà,  se  Iddio  ai  lauti  doni  di 
che  arricchì  questa  dilella  sua  sposa,  volle  poi  aggiun- 
gerle ancora  quello  dei  prodigj.  Prodigj  d1  amore  erano 
quelli  a  vero  dire  ,  che  (piando  lasciva  di  Dio  confessa- 
vi :  ,  o  esercitava  per  ramante  suo  Dio  qualche  virtù, 
lì  cuore  darà  certi  sbalzi ,  e  facea  moti  così  sensibili,  che 
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non  v'era  per  lei  arie  ,  ad  occultarli.  Interrogatane  dalle 
religiose  ,  ne  arrossiva ,  e  rispondea  per  umiltà  «  Sono 
rizj  presi  a  fare  questi  versacci.  Fu  deipari  arricchita  del 
dono  delle  lingue  ,  e  del  dono  d'  innumerevoli  guarigioni. 
Innumerevoli  furono  le  guarigioni  d'  ogni  sorta  d'infermi- 
tà specialmente  degli  occhi,  che  persone  secolari,  e  re- 
golari ottennero  mediante  le  sue  orazioni.  Un  poco  di  rac- 
coglimento delia  Ven:  bastò  ,  perchè  una  religiosa  tutta 
attrappita  dai  dolori  ne  fosse  sì  libera ,  che  all'  istante  potè 
con  essa  andare  al  coro.  Un  orribile  malattìa  del  suo  con- 
fessore P.  Ignazio  Maria  Potrei  lì  Gesuita  la  Ven:  la  pren- 
de sopra  di  se  :  E  tanto  bastò  ,  perchè  Ella  ne  restasse  su- 
bito aggravata  per  quaranta  giorni  ,  e  il  confessore  affatto 
libero.  Altro  confessore  ,  cioè  il  P.  maestro  Maria  Gre- 
gorio deli'  ordine  de'  Servi  reso  inabile  a  confessare  ,  ed 
a  predicare  per  molte  piaghe  gravi,  e  pericolose,  da  cui 
era  afflitto ,  al  sentirsi  dire  dalla  Ven:  che  seguitasse  libe- 
ramente il  suo  ministero  ;  si  trovò  subito  saldate  le  pia- 
ghe ,  ed  atto  a  tutti  gli  ecclesiastici  suoi  officj.  Una  reli- 
giosa moribonda  già  spedita  da'  professori  fatta  alzare  dal 
letto  la  condusse  la  Ven:  al  Crocifisso  dell'infermeria,  e 
pregatolo  caldamente  si  vidde  ìa  religiosa  perfettamente  sa- 
na. Una  donna  oppressa  da  un  cancro  ricorre  con  fiducia 
alla  Ven,  Ella  fa  il  segno  di  croce  sopra  il  pestifero  ma-* 
loro  ;  il  cancro  sparisce  ,  senza  che  ne  lasciasse  pure  il 
vestigio;  Rimase  bensì  negli  astanti  sentimento  di  gran 
meraviglia ,  e  di  altrettanta  venerazione  verso  la  serra  di 
Dio.  Con  due  piccole  ricotte  sazia  la  Ven:  tutta  la  comu- 
nità ;  e  tante  volte  mancando  le  necessarie  cose  per  il  mo- 
nastero, bastava  ch'Ella  dicesse  «  Iddio  procederà  »  ;  e 
avvenìa  ,  che  o  la  piccola  provvisione  bastava ,  o  appena 
scorse  poche  ore  il  monastero  restava  prò /veduto  di  tutto. 
Erano  andati  una  volta  sì  a  male  certi  pesci ,  che  man- 
davano un'  intollerabile  fetore.  Suor  Florida  ordinò  ,  che 
fossero  colti ,  e  distribuiti.  E  i  pesci  furono  buoni  non  solo, 
ma  buoni  a  un  segno,  che  sembrevano  carne.  La  natura 
obbedì  più  volte  alla  Ven:  ,  la  di  cui  vita  era  un'  obbe- 
dienza continua  alla  voce  di  Dio.  Difatti  per  consolare  la 
serva  di  Dio,  si  fa  obbediente  la  stessa  terra  ai  suoi  de- 
siderj.  Era  Ella  oppressa  da  sì  grave  inappetenza  ,  che  niu- 


n\  cosa  polca  gustare  ;  Interrogala  dalle  religiose  ,  se  aves- 
se volontà  di  qualche  cosa ,  sorridendo  rispose  «  Mange- 
rei una  lunghetta  di  quelle,  che  &mo  come  le  spunghe  »  Av- 
vegnaché non  si  poiesse  contentare  per  la  stravaganza  delia 
domanda  ,  non  essendo  quello  il  tempo  de'  funghi ,  pure 
passeggiando  per  l'  orto  alcune  religiose  viddero  sul  ter- 
reno appunto  due  di  tali  lunghette  con  sorpresa  delie  re- 
ligiose non  meno ,  che  dell'  ortolano  ;  mentre  non  era  quello 
il  tempo  de1  lunghi  ;  ed  il  terrea©  di  quell"  orlo  né  pria, 
uè  poi  ha  prodotto  mai  di  simili  frutti,  il  di  Lei  corpo 
tuttoché  già  coperto  di  quel  nolo  rabbiosissimo  erpete  .  e 
di  enormi  piaghe  lungi  dal  mandare  fetore,  come  di  sua 
natura  dovea,  mandava  una  fragranza  non  mai  intesa,  ina 
la  più  soave  e  confortativa,  come  depone  d'  aver  speri- 
jaeulato  per  anni  venti  il  pubblico  Professore  Sig.  Dottore 
(Giuseppe  Bonsi  Chirurgo  di  Città  di  Castello.  E  come  du- 
bitarne ?  Se  a  giudizio  di  tutti  non  che  de'  Professori  i 
di  Lei  mali  erano  giudicati  non  già  naturali,  ma  del  tutto 
sopranaturali  ,  e  doni  delia  liberalità  di  Dio.  Finalmente 
giunta  la  Ven:  all' ultimo  anno  di  sua  vita  a  eretta  dalle 
obbedienza  profetizzò  il  tempo  della  sufi  morte  .  e  le  cir- 
costanze tulle ,  clic  ì  avrebbero  e  pria  e  dopo  accompa- 
gnata. Predisse  ,  che  sarebbe  moria  tra  la  festa  di  Pen- 
tecoste, e  della  SSnia  Trinila;  che  sarebbe  moria  senza 
i  assistenza  del  confessore  descrivendo  minutamente  le  per- 
sone ,  che  si  sarebbero  trovale  presenli.  Comecché  già 
astretta  pure  dall'  obbedienza  avea  delineato  in  mi  pezzo 
di  carta  il  ritratto  de!  suo  cuore  con  varie  impressioni  e 
segni  nella  tunica  delia  vena  aorta,  o  arteria  magna:  qua- 
le effigie  del  cuore  era  stata  trovala  un  anno  prima  da 
una  religiosa,  mentre  stando  la  Yen:  inferma  le  rassetta- 
ti la  cella;  cosi  vari  giorni  prima  della  Ai  Lei  morte  le 
furono  fatte  sii  tal  cuore  varie  interrogazioni.  Essa  ad 
o  'la  della  sua  profonda  umiltà,  e  dei  suo  stùdio  costan- 
te di  nascondersi,  a  ciascuna  di  quelle  interrogazioni,  per- 
mellendolo  Iddio,  chiaramente  e  succintamente  rispose.  Ed 
ecco  (pianto  predisse:  Che  il  suo  corpo  sarebbe  siato  se- 
zionalo; cosa  che  sembrati  allora  impossibile  ,  perchè  ri 
sapeva  comunemente  dalla  C«nmnuni(à  ,  che  i  superiori  Lc- 
c  le  sia*  tiri  aveano  già  manifestato  un  sentimento  contrario 
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a  tale  operazione:  disse,  elio  avrebbero  aperto  il  suo  cuo- 
ra indicando  ancora  le  persone  ,  che  si  sarebbero  trovale 
presenti  ,  che  vi  avrebbero  trovati  varj  segni  della  Pas- 
sione di  Gesù  ,  e  di  Maria  non  tutti  simili  a  quelli ,  che  avea 
Es.^a  stessa  nella  carta  delincali  ;  ma  i  più  cambiati  ;  e  preci- 
samente vi  avrebbero  trovalo  due  spade  ,  cinque  globi  simbo- 
li delle  cinque  piaghe,  i  cuori  SSmi  di  Gesù  ,  e  di  Maria ,  due 
altre  spade;,  tre  croci ,  una  fiamma  ,  simbolo  non  v'  ha  dubbio 
delia  sua  ardente  carità,  e  due  VP:  Predisse,  che  questi  segni 
non  li  avrebbero  trovati  subilo  ,  ma  qualche  giorno  dopo  >  è 
che  delti  segni  sarebbero  stati  parte  bianchi  ,  parte  coloriti  , 
e  finalmente  che  sarebbe  stata  incassata  ,  e  posta  iu  sepoltura 
a  parte.  Ora  tutta  questa  predi/ione  con  tutte  le  «uè  cir- 
costanze, la  quale  sembra  una  storia  piuttosto  del  passa- 
to ,  che  una  predizione  dell'  avvenire,  si  vidde  in  tutte  le 
sue  parti  minutamente  verificata  ,  come  vedremo  fra  poco. 
In  fine  ricevuti  i  SSmi  Sagramene  con  quella  divozione  , 
e  con  quel  fervore ,  che  uno  può  immaginarsi ,  non  che 
con  sentimenti  della  più  profonda  umiltà ,  e  con  espres- 
sioni ,  che  muovevano  il  pianto ,  domandò  perdono  a  lutti 
del  mal'  esempio ,  come  diceva  Elia  ,  e  dei  scandali ,  che 
arca  dati  .  Giunta  agli  estremi  le  fu  fatta  la  raccoman- 
dazione dell'  anima  ;  Quindi  si  pose  in  tale  stato  ,  che  per 
tre  giorni  continui  non  conosceasi  nò  dagli  astanti,  nò  da' 
professori  ,  se  viva  fosse  ,  oppure  morta.  Chiamata  non 
rispondevi ,  nò  di  cibo  alcuno  nutrivasi.  E  così  non  dava 
segno  alcuno  di  vita  ,  ma  il  solo  viso  era  rubicondo  e  gio- 
viale ;  onde  chi  le  clicca  addormita  ,  chi  morta.  Finche  do- 
po Irò  giorni  di  tale  stato  restituita  agli  usati  sensi  ,  ed 
astretta  dall'  obbedienza  rivelò  ,  che  per  straordinario  fa- 
vore del  Divino  suo  Sposo  1'  anima  sua  rapita  al  Cielo  era 
stata  ammessa  a  vedere,  e  a  contemplare  la  Reggia  del  Pa- 
radiso ,  ed  a  godere  un  saggio  di  sue  delizie  ;  ma  delizie 
tali,  che  assicurava  non  potere,  e  di. non  sapere  espri- 
mere concludendo  così  «  Basta  dire,  eli  è  Paradiso  ;  ba- 
sta dire  ,  che  v  è  Dio  » 

Ora  che  tutto  si  ò  sviscerato  il  compendio  della  vita  di 
quesl  anima  grande  ,  se  uno  sguardo  gettiamo  col  pen- 
siero sul  complesso  dell' eroiche  sue  virtù,  ed  a  giudicare 
imprendiamo,  quali  siano  irà  loro  le  più  luminose,  e  su- 
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biimi  ,  in  quanto  a  me  confesso  il  vero  ,  di'  esiterei  non 
poco  a  decidermi,  a  quali  in  fra  loro  si  dovesse  la  preferenza. 
Sento  però  ,  che  il  mio  cuore  all'  umiltà  inclinerebbe,  ed 
alla  carità.  Corredata  la  Vcn:  di  tante  luminose  virtù  , 
ricca  di  tanti  meriti  ,  contradistinta  con  tanti  superni  doni, 
grande  in  faccia  al  Mondo ,  più  grande  in  faccia  a  Dio. 
L'  abbiamo  veduta  disprezzatrice  sempre  di  se  stessa  e 
degli  onori ,  famelica  poi  di  patimenti  e  di  obbrobri:  Men- 
tre è  a  tutti  nota  la  sua  santità  a  Lei  sola  ò  nascosta! 
E  vile  a  se  stessa  mentre  a  tutti  è  meravigliosa  !  Que- 
sto è  quel  sublimassimo  grado  di  virtù  ,  dice  S.  Bernar- 
do ,  che  rende  qui  in  terra  gli  uomini  simili  agli  Angioli. 
Ma  se  F  umiltà  rende  la  Ven:  un  Angiolo  ,  un  serafino 
d?  smore  la  costituisce  V  infiammata  sua  carità.  Or  se  tutta 
angelica  e  serafica  è  stata  la  vita  della  Ven:  Suor  Florida, 
quale  ne  sarà  stata  la  morte  ? 

CAP.  QUARTO 

Velia  preziosa  Morte  della  ÌFren*  Suor  Florida. 


E. 


illa  è  una  incontrastabile  verità  ,  che  come  si  vive ,  così  si 
muore.  Dunque  una  vita  accompagnata  costantemente  dall' 
esercizio  perfetto  di  tutte  le  virtù  cristiane  portate  sino 
all'eroismo,  come  fu  osservato,  essere  stata  la  vita  della 
nostra  Ven:  Suor  Florida ,  non  potea  non  essere  accom- 
pagnata ,  che  da  una  preziosissima  morte.  Cominciò  da 
tenera  fanciulletta  ,  e  s'  avanzò  con  passo  sempre  più  sol- 
lecito in  ogni  virtù  sino  all'  ultimo  respiro.  Dunque  se 
esercitare  le  virtù  sino  alla  perfezione  è  eroismo ,  cosa 
sarà  mai  P  esercitarle  sempre  meglio  e  costantemente  si- 
no alla  morte  !  Simile  al  suo  Gesù  si  umiliò  la  serva  di 
Dio,  e  fino  alla  morte  di  croce  ;  perchè  morte  preceduta, 
e  accompagnata  da  penonissime  infermità  ,  che  sostenne 
sempre  con  eroica  pazienza  ,  con  gusto  ,  e  con  perfettis- 
sima conformità  al  Divino  volere  specialmente  nell'uso  ante- 
rissimo  e  per  lei  disgustosissimo  delle  medicine  ,  di  etri 
sebbene  tutta  ne  vedesse  V  inutilità,  pare  prendeva  cie- 
camente per  amore  del  suo  crocifisso  Signore  amareggia- 
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lo  di  (Iole  ,  e  per  amore  alla  S.  obbedienza.  Fino  alla  morte 
fu  rigida  osservatrice  dei  voti    da  Lei   emessi;   fino  alla 
morte  sempre    più  viva  mostrò  la  sua    fede ,   fermissima 
la  speranza,  e  la  carità  sì  ardente,  che  non  il  cuore  sol- 
tanto della  Yen:  ma   tutto  il  corpo  era  una  fiamma,  un 
fuoco   di   vivo   amore.   Tuttoché   estenuata  totalmente  di 
forze,  al  solo  sentire  poche  parole  dell'amor  di  Dio,  diven- 
tava più  infiammala  che  mai;  e  come  ferito  il   suo  cuore 
da  acuta  spada  dava  in  sbalzi,  e  scuotimenti  tali,  che  pareva 
al   certo  dovesse  soccombervi.  E  infatti  dicea  «  Io  muojo 
Padre  confessore ,  madre  yibbadessa  non  posso  più  »  Altro 
volte  dicea  «    Gesù  mio  basta;  Gesù  mio  ajutatemi.  Gesù 
mio  non  più ,  Gesù  mio  presto    »   Favorita  dal  suo  sposo 
Gesù  di  nuovi  colpi  di  lancia  nel  cuore,   onde   renderla 
sempre  più  simile  a  Lui ,  tal'  era  F  impeto  del  suo  amo- 
re ,    che  per   fede  di   molte   giuridiche  testimonianze  le  si 
alzarono  le  costole.  Tanto  attesta  anche  il  pubblico  pro- 
fessore   Signor  Dottor    Giacinto  Camassei  ,   che  esplorò 
più  volte  la  Ven:  serva  di  Dio.  Le   apparse  nuovamente 
Maria  SSma  per  confortarla,  e  vedutala,  tanto  le  si  ao 
crebbe  il  desiderio   di  partire  da  questo  mondo  con  Lei  ? 
e  di  unirsi  eternamente  al  Divino  suo  sposo,  che  con  fi- 
gliale fiducia  ,  e  con  sentimenti  di  amantissima  figlia  «  Mani» 
ma  mia  ,  le  dicea  ,  Mamma  mia  presto  ;  presto  Mamma  mìa  » 
Più  volte  fu  munita  del  S.  Viatico  ,  e  finalmente  dell'  estre- 
ma unzione  ,  che  V  una  ,   e  Y  altro  ricevè  con  gran  pre- 
senza di  spirito  rispondendo  a  tutte  le  preci  con  segni  di 
sì  rara  pietà ,  e  contrizione ,  che  muovea  le  viscere  a  te- 
nerezza. Quindi  chiese   nuovamente  perdono  a  tutte  le  re- 
ligiose dei  tanti  mali  esempj  loro  dati  pregando  Iddio  ,  che 
rimunerasse  loro  la  tanta  pazienra  con  esso  Lei  esercitata. 
Cadde  poscia  in  uno  stato  di  mortale  prostrazione ,  e  di 
tale  languore  ,  che  accompagnato  dal  soffocamento  de'  pol- 
si ,  dal  respiro  estinto ,  e  da  tutti  i  segni  mortali  annun- 
ciava immiuente  il  suo  vicino  passaggio.  Tal'  era  il  giu- 
dizio anche  del  medico^  il  quale  andò   la  mattina  seguen- 
te  più  per  rivederla  morta ,  che  per  visitarla  moribonda; 
Ma  con   sua  estrema  meraviglia ,  e  di  tutti  gli  astanti  ad 
onta  delle  sue  gravissime  informità  ,  e  della  decrepita  età 
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ih  ottanta  cinque  anni,  e  di  tui(i  i  segni  mortali  la  tro- 
vò seduta  noi  Ietto  con  un  mazzetto  in  mano  di  fre- 
schissime ro^e  ,  con  occhi  aperti  ,  con  bocca  ridente  ,  e 
con  il  volto  cosi  vivace  ,  e  rubicondo  ,  che  sembrava  una 
giovanotta  di  circa  venti  anni.  La  quale  cosa  faceva  di- 
ri ad  ognuno  ,  ed  anche  al  medico  pressoché  attonito  per 
lo  stupore  non  poter  ciò  essere  ,  che  per  prodigio.  Visi- 
tata di  nuovo  dal  suo  sposo  Gesù  ,  e  dalla  dolcissima 
sua  cara  madre  Maria,  e  da  altri  Santi  in  tale  stato  di 
evidente  prodigio  seguitò  più  giorni;  finché  si  verificò  la 
predizione  fatta  dalla  Yen: ,  che  pria  di  morire  dovea  ri- 
dursi tutta  una  piaga  ;  giusta  la  rivelazione  a  Lei  fat- 
tane dall'  immagine  del  SSmo  Crocifisso  ,  che  avea  già  per 
&ua  devozione  la  B.  Veronica;  il  quale  tanto  volea  per 
ultima  prova  d  amore  dalla  fedele  sua  sposa  ;  onde  mag- 
giormente raffinare  la  sua  virtù ,  e  quale  tornissimo  oro 
purificare  sempre  più  quella  bellissima  anima  immacolata, 
La  serva  di  Dio  profittando  di  questi  preziosi  momenti, 
che  le  restavano  ,  impiegavali  in  desio erj  ,  ed  affetti  di 
vivissimo  amore,  e  non  saziavasi  di  animare  tutti  a  ser- 
vire, ed  amare  Iddio  di  tutto  cuore,  e  degno  di  tulio 
V  amore.  Quando  all'  improviso  fu  veduta  tutta  circondata 
di  luce,  e  sembrava  a  chi  P  assist ea ,  che  raccomandasse 
a  Maria  SSma  tutta  la  Comunità.  Finalmente  apparvero 
nel  di  Lei  corpo  certi  tumoretli  ,  i  quali  ad  onta  di  lutti 
i  rimedi  così  dilatarono  ,  e  ingrandì ronsi ,  che  il  corpo 
della  Ven: ,  secondo  la  ricevuta  ,  e  da  Lei  manifestata  ri- 
velazione ,  in  brevissimo  spazio  di  tempo  era  divenuto  in 
verità  tutto  una  piaga.  Quindi  la  mal  lina  de!  Venerdì  an- 
tecedente alla  festa  della  SSiha  Trinila  ai  1  2  di  Giugno 
ddHanno  I767  in  età  di  ottantacinque  anni,  (de' quali 
sessantaquattro  ne  area  passati  in  Religione,  appunto  come 
avrà  predetto,  per  spirito  di  obbedienza,  ottenutane  già 
In  licenza  dal  confessore  ,  qual  chi  riposa  in  placidissimo 
sonno  la  beli' anima  della  \  cu:  Suor  Florida  Ovoli  rapita 
ci»?ne  da  un'  estasi  d'  amore  ,  (piando  meno  sei  pensavano 
i:]\  astanti ,  si  separò  dal  corpo,  sen  volò  al  Cielo  ycv  unirsi 
ini  imamente  al  suo  D.o,  per  trasformarsi  in  Lui,  epbr 
participarc  in  eterno  dell' immarcescibile  sua  gloriai  R  sic- 
come le  sue  infermila   non   erano  naturali  ,  ma  frutti  del 
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Divino  amore ,  così  possiamo  dire,  chela  Ven.  morì  ap- 
punto come  di  S.  Teresa  si  legge,  cioè  più  che  oppres- 
sa dagli  anni,  e  dal  male,  ferita,  arsa,  e  consunta  dal- 
l' impelo  delT  amore  ,  e  dal  puro  amore  per  Dio.  E  co- 
me non  crederlo  ?  Mori  ,  ma  senza  che  alcuno  degli  astan- 
ti se  ne  avvedesse  ;  Era  già  morta  ,  e  nessuno  credeaSo; 
fiacche  morì  quando  erano  già  nuovamente  spariti  lutti 
i  segni  mortali  ,  e  quando  ad  onta  del  suo  corpo  tulio 
piagato  eransi  già  manifestati  segni  di  più  vigorosa  vita  ; 
Era  già  morta  ,  ed  il  volto  era  animato  dal  più  vivo  co- 
lore ,  e  come  giulivo  ,  e  ridente  ;  Era  già  marta  ,  e  mani , 
e  fronte  ,  e  tutto  il  corpo  era  caldo  non  solo  ,  ma  scot- 
tante ;  ma  d'  un  colore  da  tutti  i  professori  giudicato  non 
naturale.  E  questi  segni  di  vigorosa  vita  non  durarono  qual- 
che minuto  soltanto,  o  qualche  ora  ,  ma  per  quaranta  sei  ore 
continue.  Né  caldo  soltanto  era  quel  beato  corpo  ,  ma  flessi- 
bile, colorito,  caldo,  tutto  raggiante,  e  sì  lucido  ,  che  sembra- 
va un  alabastro  ;  giusta  la  giuridica  deposizione  delle  Reli- 
giose, de'  Professori,  e  del  confessore  stesso  della  Ven:  allora 
il  Sig.  Priore  D.  Giuseppe  Ubateli.  Appena  spirata  ,  apparve 
la  bell'anima  della  Ven:  e  fu  veduta  in  visione  ascendere  al 
Cielo  fra  luminosissimi  splendori.  E  quelle  religiose  stesse , 
che  si  trovarono  presenti  a  tal  morte,  ed  a  quella  della 
B.  Veronica  deposero  ,  più  che  la  morte  di  questa ,  essere 
stata  straordinaria  la  morte  di  Suor  Florida.  Dato  appe- 
na il  segno  colia  campana ,  che  la  serva  di  Dio  era  mor- 
ta ,  si  vidde  ad  un  tratto  affollato  accorrere  il  popolo  di 
Ci  ila  di  Castello  ;  E  siccome  il  concorso  nasce  dalla  fama 
delle  virtù ,  così  attese  la  già  note  ,  e  risplendenti  virtù 
della  Ven: ,  tanta  era  la  stima  di  Santità  del  popolo  Ti- 
icrnate  per  Lei ,  che  mosso  da  vero  spirito  di  divozione 
verso  la  serva  di  Dìo  accorse  in  folla  non  solo  il  basso 
popolo  ,  ma  persone  d'  ogni  grado  ,  d'  ogni  condizione  , 
d'  ogni  età  ,  a  ogni  sesso  nell'  intiero  spazio  di  tre  gior- 
ni ,  ia  cui  quella  sagra  spoglia  restò  esposta.  Anzi  ogni 
giorno  così  cresceva  V  affollamento  ,  eh'  era  difficilissi- 
mo tanto  T  accesso  ,  che  il  regresso  dalla  Chiesa.  Tanta 
era  poi  la  venerazione  ,  che  tutti  avevano  alla  serva  di 
Dio  ,  che  invece  d'  implorare  da  Dio  riposo  e  pace  a  que- 
sf  anima  recitando  il  Requiem  Ekrnam  ,  rimbombava  ia 
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Chiesa   d'  inni  di  ringraziamento ,   e   di   lode  ;  e   Gloria 
Patri  s  andavano    tutti  ripetendo   «    Gloria  Patri ,  et  FI- 
ìio\  et  Spiritici  Sancto    «  lodando  e  ringraziando  Dio  sem- 
pre meraviglioso  ne'   suoi  Santi.  Al  rimirare  poi  quel  sa- 
cro volto  tutto  limpido  ,  lucido  ,  e  con  la  bocca  d'  un'aria 
tutta  ridente  ,   tutti  diceano  ,  che  ridea  con  gli  Angioli  del 
Paradiso.  Gli  astanti  collo  stesso  Vescovo  di  Città  di  Ca- 
stello ,  allora  Monsig.  Gio.  Battista  Lattanzi,  versavano  la- 
grime di  tenerezza  ,  e  di  divozione  sopra   quel  beato  ca- 
davere ,  di  cui   il  commosso   Vescovo  ,   mutando  all'  im- 
proviso  la   già  manifestata  sua  opinione ,  ne  ordinò  la  se- 
zione a   proprie  spese.  Animali  poi  tutti  da   viva  fiducia 
nella  Veri:  Serva  di  Dio  si  raccommandavano  alla  sua  in- 
tercessione ,   ed  a  gara  chiedevano  come  reliquie  i  fiori  , 
eh'  erano  sparsi  sul!'  esposta  salma.  Ma  i  fiori  non  bastano 
alla  divozione  dell'  accorso  popolo  ;  Convenne  metter  ma- 
no alla  veste  ,  e  distribuirne  buona  porzione  a  piccoli  pez- 
zetti ,  che  baciandoli  teneramente  conservavano  come  pre- 
ziose reliquie.  Finalmente  congedato  il  popolo  ,  che  a  gra- 
ve stento  sapea   staccarsi   da  quella  venerata   spoglia  ,  e 
portata  poi  questa  in  luogo  decente  ,  fu  sezionata  alla  pre- 
senza di  qualificate  persone.  Ed  oh  cosa  in  verità  da  re- 
stare attoniti  per  lo  stupore  !  Era  già  aperto  e  sviscerato 
il  cadavere  ,  e  rimaneva  ancora  caldo  ,  flessibile  ,  colorito, 
e    raggiante.  Esaminatone  in  prima  la  parte  esteriore  ,  ecco 
che   altro   fu  di  meraviglioso  osservato.  Nella   superficie 
esteriore  del  petto  al  lato  sinistro  due  dita  sotto  la  clavicola 
fu  trovato  il  Simbolo  del  nome  SSmo  di  Maria, sotto  del  quale 
vi  erano  le  cinque  lettere,  che  lo  compongono  della  propor- 


zione ,  con  cui  qui  si  descrivono 


MARIA 


Presso  lo  stesso  v'  era  similmente  un'  impressione  di  Spada 
e  al  di  sotto  di  questa  vi  erano  scolpili  tre  chiodi.  E  tutti 
questi  segni  esterni  fece  avvertire  la  madre  Abbddessa  , 
che  poteano  essere  non  prodigiosi,  ma  fatti  dalla  Serva  di 
Dio  con  qualche  ferro  infuocato:  Aperto  il  cadavere  fu  tro- 
vato in  stato  naturale  ,  meno  X  arteria  chiamata  Aorla  , 
la  quale  sì  per  la  sua  grandezza  ,  si  per  la  sua  bianchezza  , 
e  bellezza  a\ca   del    sorprendente  ,   e   dello  straordinario. 
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li  cuore  poi  fu  trovato  senza  segni  ,  ma  in  ogni  sua  mo- 
dificazione perfettamente  simile  a  quello ,  che  in  caria  avea 
la  Ven:  delineato.  Ammaestrati  dall'  esperienza  della  se- 
zione del  corpo  della  B.  Veronica  ,  e  più  che  mai  dalla 
predizione  della  Yen: ,  che  i  segni  del  suo  cuore  non  sa- 
rebbero apparsi ,  che  dopo  qualche  giorno  ,  fu  posto  il  tutto 
nell'  aequa  naturale  entro  di  un  yaso  ,  che  fu  tosto  ben 
sigillato.  Attcndeano  intanto  le  buone  religiose  a  pregare 
fervidamente  Iddio,  acciò  si  degnasse  glorificare  la  fede- 
le sua  sposa.  Quindi  oito  giorni  dopo  1'  avvenuta  sua  mor- 
te, fattane  la  debita  ricognizione  alla  presenza  di  qualifi- 
cate persone  ,  (  cosa  mirabile  !  non  dissimile  da  ciò  che 
avvenne  alla  sezione  del  corpo  della  B.  Veronica  )  vi  fu- 
rono trovati  vari  di  que'  segni  descritti  in  carta  dalla  Ven:, 
tutti  poi  quei  da  Lei  minutamente  profetizzati  come  fu  ve- 
duto al  Gap:  4  :  pag:  79  :  e  giusta  la  deposizione  d'in- 
signi personaggi ,  come  ancora  dei  due  pubblici  Profes- 
sori allora  ivi  presenti ,  cioè  il  Signor  Dottore  Giuseppe 
Bonzi  ,  e  il  Sig.  Dottore  Camassei.  Detti  segni  furono  chia- 
ramente osservati  con  stupore  da  tutti  gli  astanti ,  che  ne 
diedero  lode  a  Dio,  e  alla  sua  diletta,  e  veramente  ammi- 
rabile Suor  Florida.  Fatta  poscia  la  maschera  del  di  Lei 
Volto  il  Sacro  suo  corpo  fu  incassato ,  e  posto  nel  sepol- 
cro a  parte  ;  verificandosi  minutamente  il  tutto,  come  avea 
Ella  predetto. 

GAP.  QUINTO 

Della  Faina  dì  Santità  della  Ten:  Suor  Florida 

dopo  la  sua  morte  ,  e  dei  Prodigi  operati  da  Dio 

per  di  Lei  intercessione. 

VJhiamata  da  Dio  la  Ven:  Suor  Florida  alla  sede  de'giusti, 
lasciò  alle  religiose  sue  figlie,  ed  a  tutta  Città  di  Castello 
un  desiderio  il  più  vivo  di  sé,  l'amarezza  della  sua  perdita, 
sebbene  addolcita  dalla  ben  fondata  speranza  dell'Eterna  sua 
Gloria ,  della  sua  protezione  su  in  Cielo  ,  e  dalla  fragranza 
soaye  di  sua  Santità  :  Ma  gè  la  fragranza  de'  fiori  ,  degli 
odori ,  e  de'  profumi  si  va  a  diminuire ,  e  poi  del  tutto  a 
perdersi  col  tempo ,  la  fragranza ,  e  la  fama  di  Santità  della 
nostra  Ven:  non  solo  nulla  ha  sofferto  di  detrimento  col- 
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l'andare  degli  anni,  ma  si  e  sempre  di  giorno  in  giorno 
accresciuta;  perchè  l'ama  sparsa  non  per  artificio ,  o  per 
fanatismo  de' popoli,  ma  perche  basata  sul  fondamento  in- 
concusso delie  sue  rirlù  le  più  grandi  e  sublimi.  Le  virlù 
de'  Santi  feconde  sempre  di  grandi  azioni  una  sola  volte 
si  espongono  da  chi  scrive;  ma  la  loro  memoria  cresce  cogli 
anni,  perchè  sono  amate  sempre  da  chi  ha  in  petto  un  cuore 
cristiano,  e  ammirate  da  chi  riflette.  Settanta  anni  sono 
ornai  scorsi ,  da  che  la  Ven:  è  passata  all'  Eterna  Gloria. 
Eppure  viva  come  il  giorno  della  sua  morte  è  anche  tu! t'ora 
la  di  Lei  memoria ,  e  la  fama  dell'esimia  sua  Santità.  Fama 
non  mai  contrastala  e  combattuta,  ma  sempre  costante 
come  1'  ebbe  in  f  Uà  ;  anzi  ogni  di  crescente ,  e  non  solo 
nelle  persone  del  minuto  popolo,  ma  egualmente  nelle  per- 
sone colte,  e  distinte  per  grado  come  Vescovi ,  Saeer  doti, 
nobili,  cavalieri,  religiosi,  e  religiose,  che  anche  tu!  t'ora 
tutti  la  credono  eternamente  felice  nel  Cielo  a  godere  io 
compagnia  di  Santi  ;  specialmente  le  Cappuccine  di  Città 
di  Castello  ,  presso  cui  le  yirtù  della  Ven:  in  ugual  modo 
che  quelle  della  B.  Veronica  servono  loro  di  stimolo  ,  di 
guida,  e  di  vivissimo  specchio.  Appena  spirata  la  Ven:  Suor 
Fionda  ne  furono  stampate,  sparse  in  gran  copia,  come 
lo  immagini  de!  suo  volto,  così  quelle  del  suo  cuore  con 
i  detti  segni  della  Divina  Passione.  Immagini  ricercate  sem- 
pre anche  tuttora  da  paesi  anche  lontani,  da  cui  frequenti 
Tengono  delle  lettere  a  quelle  buone  religiose,  perchè  pre- 
ghino al  Sepolcro  della  Ven:  ,  nella  cui  intercessione  total- 
mente confidano.  I  cuori  della  l>.  Veronica,  e  della  nostra 
Ven:  Suor  Florida  siccome  furono  stretti  in  perfettissima 
carità  in  vita,  così  e  più  perfettamente  ancora  Io  furono 
dopo  morte.  E  ben  lo  ha  latto  vedere  la  B.  Veronica;  poi- 
ché nelle  frequenti,  e  varie  sue  apparizioni  è  apparsa  sempre, 
o  quasi  sempre  in  compagnia  delia  sua  diletta  Suor  Florida. 
A  rendere  poi  sempre  più  celebre  la  fama  di  Santità  della 
nostra  Yen:  è  concorso  anche  Iddio  con  gran  numero  di 
strepitose  grazie,  e  di  prodigi',  ohe  operò  per  di  Lei  mez- 
zo anche  dopo  la  smi  morie.  Ci  coitloul  eremo  di  riferirne 
qui  alenili  soltanto.  Suor  Angela  Maria  Pensa  afflitta  (in  ria 
fanciulla  da    frequenti  \omiti,   culi   gioui  ,   e  febbri,   chele 

impedivano  di  farsi  cappuccini,  come  avea  sempre  deside- 
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rato  ardentemente ,  raccomandatasi  con  fiducia  alla  Ve»: 
Suor  Florida  in  faccia  alia  sua  mischerà,  ricuperò  sì  perfet- 
tamente ia  salute,  che  potè  abbordare  tal  rigido  Istituto. 
Lo  stesso  prodigio  per  intercessione  di  Lei  ottenne  altra 
giovane,  per  cui  liberala  dal  grave  morbo,  potè  non  solo 
farsi  cappuccina,  ma  vivere  lungamente  nel  monastero  stesso 
delia  Yen:  Serva  di  Dio.  Un  cerio  Sig.  Canipolini  di  Firenze 
presa  una  particella  d1  una  reliquia  della  Yen:  restò  libero 
dalla  frenesia,  e  dalla  demenza ,  da  cui  era  da  lungo  tem- 
po travagliato.  E  di  questa,  e  di  molle  altre  guarigioni 
ne  fanno  pubblica  fede  i  Testimonj  esaminati  ne  giuridici 
Processi.  Suor  Gesù  al  da  Marchesani ,  ed  altra  religiosa 
ancora  risanano  ambedue  da  un  gravissimo  rilassamento 
uterino  appena  presa  una  piccola  particella  duna  reliquia 
delia  Yen:  Altra  religiosa  ,  che  per  intercessione  della  Yen: 
avea  ricuperata  la  salute  ,  siccome  non  volea  confessare  , 
e  rivelare  il  ricevuto  prodigio  ,  ricade  nello  stesso  grava 
malore  ;  dal  quale  non  potè  per  alcuna  via  risanare,  se  non 
dopo  aver  manifestato  quanto  le  era  accaduto.  In  un'  ap- 
parizione della  Yen:  a  due  religiose  d'Urbino  dà  loro  sa- 
vissime regole  di  perfezione.  Una  donna  avendo  assorbiti 
due  fragmenti  d'osso  della  Serra  di  Dio,  per  di  Lei  inter- 
cessione si  ridde  due  volte  liberala;  la  prima  da  bere  ver- 
tiggini  ;  La  seconda  da  una  scabie  secca  accompagnata  poi 
da  cutanee  eruzioni.  Altra  donna  gravata  da  un  male  con- 
tagioso, e  spedita  da1  medici  ,  posti  due  pezzetti  di  filo 
deli  abito  delia  Yen:  in  un  cucchiaio  col  l'acqua  ,  e  con  lidueia 
assorbitili ,  ritorna  tosto  a  perfetta  salute.  Infermato  un 
fanciullo  poi*  un  grave  tumore  ,  die  T  alfliggea  nella  Spina 
dorsale  (auto  più  fecondo  di  materie  quanto  più  se  n'estraea- 
no ,  poche  ore  prima  che  se  ne  venisse  all'  operazione  ,  e 
al  destinato  tagiio ,  vi  applicò  il  padre  con  lede  un  pezzetto 
d'abito  di  Suor  Florida,  e  nell'atto  dell'operazione,  sfas- 
cialo il  fanciullo  ,  con  sorpresa  estrema  degli  astanti ,  e  del 
professore  si  trovò  perfettamente  guarito.  Preso  da  una 
doiun  un  pezzetto  di  ilio  tinto  dei  sangue  della  Yen:  risana 
da  una  gravissima  idrope  tuttoché  disperata.  Altra  donna 
gravemente  inferma  per  uno  scirro  al  banco  ,  e  spedita  dai 
medici  applica  una  reliquia  della  Yen:  alla  parte  offesa,  e 
la  mal  (ina  non  ritrova  del  male  che  ia  semplice  cicatrice. 
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Fu* yi  ima  donna,  che  avea  un  grave  tumore  duro  e  scirroso 
nella  sinistra  mammella,  che  minacciava  a  giudizio  de1 
professori  di  peggiorare ,  e  degenerare  in  un  cancro  ;  ap- 
plicato appena  un  pezzetto  dell'abito  della  Serva  di  Dio , 
restò  all'  istante  perfettamente  guarita.  Tralascio  citare  tanti 
altri  prodigj ,  e  grazie  senza  numero  operale  da  Dio  a 
favore  de'prossimi  per  intercessione,  e  per  organo  della  Venr; 
poiché  a  chi  scrive  sembra  non  proprio  il  venire  ad  un  ade- 
quata enumerazione  di  esse  sendosi  protestato ,  non  di  tes- 
sere la  vita  della  Ven:  ma  della  sua  vita,  delle  sue  virtù, 
doni ,  e  miracoli  non  più  che  un  semplice  compendio. 

Dal  complesso  [luminoso  delle  virtù  eroiche  di  Suor 
Florida  Gevoli,  dal  numero  copioso  de  doni,  di  cui  tu  favorita 
da  Dio,  dai  tanti  prodigj  e  grazie  operate  da  Lui  per  mezzo 
di  questa  amante  sua  sposa ,  come  ancora  per  sodisfare  la 
propria,  e  l'altrui  estesissima  divozione  mosso,  ed  animato 
il  piissimo ,  e  zelantissimo  Monsig.  Àrciv.  Giovanni  Muzj 
Vescovo  della  stessa  Città  di  Castello  ,  e  ben  sapendo  quanto 
giusta  cosa  sia,  e  di  onore  a  Dio  il  manifestare  le  sue 
glorie  «  Opera  Dei  revelare  ,  et  confUeri  honorijìcum  est  * 
a  vieppiù  diffondere  la  luce  di  tanti  doni  celesti,  e  di  tanti 
meriti  delia  Ven:  Suor  Florida  Ce  voli  con  quanto  studio, 
e  zelo  ne  intraprese  ,  e  ne  perfezionò  la  compilazione  degli 
Ordinari  Processi,  con  altrettanta  generosità  ne' ha  intra- 
preso a  spese  proprie  V  Introduzione  della  Causa,  e  l'ha 
portata  a  felicissimo  compimento  ,  mentre  essendosi  nella 
S.  Congregazione  de'  S.  Riti  proposto  il  dubio  ,  se  dovea 
segnarsi  la  Commissione  per  T  introduzione  della  Causa  di 
Beatificazione,  e  di  Cnonizzazionc,  fu  risposto,  AFFERMA- 
TIVAMENTE »  Risoluzione  approvata,  e  confermata  dalla 
Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XVI.  felicemente 
Regnante  con  estremo  giubilo  dePopoli  fedeli ,  specialmente 
del  religioso  ,  e  divoto  Popolo  Tifernate. 

Si  confondano,  e  arrossiscano  adesso,  (sepure  sono  di  ros- 
sore capaci)  gì' increduli,  i  quali  dicono  i  precetti,  e  i  consigli 
evangelici  essere  duri ,  importabili ,  e  alle  umane  forze  supe- 
riori ;  dacché  li  vedono  pratticati  lino  all'  apice  della  perfezio- 
ne non  solo  da  millioni  di  Santi,  ina  ugualmente  dalla  nostra 
Ven:  Suor  Florida  Gevoli  tuttoché  nobile  per  condizione, 
o  verginella  di  temperamento  gracile, e  delicatissimo. Cessino 
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una  volta  dal  domandare  i  stolidi ,  perchè  non  si  veggono 
a  giorni  nostri  Santi  ?  perchè  non  si  veggono  prodigj  ?  In- 
sensati !  So  non  vi  fosse  altra  santa,  che  la  nostra  Eroina, 
se  non  yì  fossero  altri  prodigj ,  che  quei  da  Lei  operati  , 
sarebbero  più  che  sufficienti ,  a  convincerli  dell'assistenza 
di  Dio,  e  della  Divinità  di  nostra  Cattolica  Religione. 

Ma  quale  oggetto  di  confusione  maggiore  sarebbe  per  i 
fedeli,  se  dopo  tanti  vivi  esenipj  di  eroiche  virtù,  che  Iddio  ne 
'  suoi  amici  dà  a  pubblico  insegnamento ,  tutti  i  loro  sforzi 
i  si  restringessero  ad  una  semplice  ammirazione  !  Nò  ,  sfor- 
ziamoci d' innamararci  delle  loro  virtù ,  e  d' imitarle.  La 
Ven:  Suor  Florida  arrivò  all'apice  delia  Santità  ,*  e  i  mezzi 
principali,  di  cui  servissi,  furono  questi:  Il  tenere  il  suo 
j  cuore  staccato  da  tutte  le  cose  della  terra  ;  Una  profonda 
umiltà ,  che  le  fé  sempre  dubitare  di  se ,  e  rimettere  tutta 
j  la  sua  fiducia  in  Dio,  e  in  Maria  SSma;  Un  ardente  fame 
i  e  sete  della  parola  di  Dio,  dei  SSmi  Sacramenti ,  e  dell' 
orazione  :  La  considerazione  quotidiana  delia  Passione  di 
Gesù  Cristo,  che  di  Lui  l'innamorò  ,  e  per  imitarlo  avida 
la  rese  de1  patimenti.  Ecco  il  bell'esempio.  Santi  diverremo 
come  la  Ven:,  se  pratticheremo  i  mozzi  da  Lei  pratticati. 
E  siccome  tinche  siamo  in  questa  terra  andiam  soggetti  ad 
ogni  sorta  di  tribolazioni;  così  animiamoci,  a  sopportarle  con 
pazienza ,  e  rassegnati  sempre  al  Divino  volere  ;  anzi  suiF 
esempio  della  Ven:  nostra  Eroina  sopportiamole  anche  con 
gusto  ;  sì  perchè  brevi  saranno  ;  sì  perche  fossero  anche 
continuate,  e  lunghe ,  ci  gioveranno ,  a  purgare ,  e  ad  ar- 
ricchire di  meriti  le  nostre  anime  ;  sì  porche  ,  dice  l'Apo- 
stolo ,  sempre  brevi  saranno ,  e  leggere  ,  anzi  brevissimo 
in  confronto  di  quella  Gloria  Eterna,  e  Infinita,  che  Dio 
tien  preparata  a  chi  soffre  per  amor  suo ,  e  lo  ama  ,  e  le 
serve  di  cuore.  Così  sia. 


IL  FINE. 
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PROTESTA  DELL'  AUTORE 


P, 


rotesta  l'Autore,  come  ha  fallo  nel  principio  di  questo 
Compendio,  di  sottomettere  il  tutto  al  giudizio  della  sua 
buona  Madre  la  Chiesa  ,  di  cui  lassi  il  più  alio  pregio  d'es- 
sere figlio  obhedientissimo  ;  e  che  di  quanto  vi  ha  scritto, 
sebbene  estratto  fedelmente  dagli  autentici  Processi,  non 
pretende  esiggerne  altra  fede,  che  la  pura  mente  umana; 
conformandosi  anche  in  questo  ai  Decreti  della  S.  Inquisi- 
zione ,  di  Urbano  \  111.  e   di  Ben.  XIV. 
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